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Messaggio di Papa Francesco  

per la 2a Giornata mondiale dei poveri 
(18 novembre 2018) 
 

 

 

 

Questo povero grida e il Signore lo ascolta 
 

 

 

1. «Questo povero grida e il Signore lo ascolta» (Sal 34,7). Le parole del Sal-

mista diventano anche le nostre nel momento in cui siamo chiamati a incontrare le 

diverse condizioni di sofferenza ed emarginazione in cui vivono tanti fratelli e so-

relle che siamo abituati a designare con il termine generico di “poveri”. Chi scrive 

quelle parole non è estraneo a questa condizione, al contrario. Egli fa esperienza 

diretta della povertà e, tuttavia, la trasforma in un canto di lode e di ringraziamen-

to al Signore. Questo Salmo permette oggi anche a noi, immersi in tante forme di 

povertà, di comprendere chi sono i veri poveri verso cui siamo chiamati a rivolge-

re lo sguardo per ascoltare il loro grido e riconoscere le loro necessità. 

Ci viene detto, anzitutto, che il Signore ascolta i poveri che gridano a Lui ed è 

buono con quelli che cercano rifugio in Lui con il cuore spezzato dalla tristezza, 

dalla solitudine e dall’esclusione. Ascolta quanti vengono calpestati nella loro di-

gnità e, nonostante questo, hanno la forza di innalzare lo sguardo verso l’alto per 

ricevere luce e conforto. Ascolta coloro che vengono perseguitati in nome di una 

falsa giustizia, oppressi da politiche indegne di questo nome e intimoriti dalla vio-

lenza; eppure sanno di avere in Dio il loro Salvatore. Ciò che emerge da questa 

preghiera è anzitutto il sentimento di abbandono e fiducia in un Padre che ascolta 

e accoglie. Sulla lunghezza d’onda di queste parole possiamo comprendere più a 

fondo quanto Gesù ha proclamato con la beatitudine «Beati i poveri in spirito, 

perché di essi è il regno dei cieli» (Mt 5,3). 

In forza di questa esperienza unica e, per molti versi, immeritata e impossibile 

da esprimere appieno, si sente comunque il desiderio di comunicarla ad altri, pri-

Notiziario Anno 52 - Numero 3 - 31 ottobre 2018 135



ma di tutto a quanti sono, come il Salmista, poveri, rifiutati ed emarginati. Nessu-

no, infatti, può sentirsi escluso dall’amore del Padre, specialmente in un mondo 

che eleva spesso la ricchezza a primo obiettivo e rende chiusi in se stessi. 

 

2. Il Salmo caratterizza con tre verbi l’atteggiamento del povero e il suo rap-

porto con Dio. Anzitutto, “gridare”. La condizione di povertà non si esaurisce in 

una parola, ma diventa un grido che attraversa i cieli e raggiunge Dio. Che cosa 

esprime il grido del povero se non la sua sofferenza e solitudine, la sua delusione 

e speranza? Possiamo chiederci: come mai questo grido, che sale fino al cospetto 

di Dio, non riesce ad arrivare alle nostre orecchie e ci lascia indifferenti e impas-

sibili? In una Giornata come questa, siamo chiamati a un serio esame di coscienza 

per capire se siamo davvero capaci di ascoltare i poveri. 

È il silenzio dell’ascolto ciò di cui abbiamo bisogno per riconoscere la loro 

voce. Se parliamo troppo noi, non riusciremo ad ascoltare loro. Spesso, ho timore 

che tante iniziative pur meritevoli e necessarie, siano rivolte più a compiacere noi 

stessi che a recepire davvero il grido del povero. In tal caso, nel momento in cui i 

poveri fanno udire il loro grido, la reazione non è coerente, non è in grado di en-

trare in sintonia con la loro condizione. Si è talmente intrappolati in una cultura 

che obbliga a guardarsi allo specchio e ad accudire oltremisura se stessi, da ritene-

re che un gesto di altruismo possa bastare a rendere soddisfatti, senza lasciarsi 

compromettere direttamente. 

 

3. Un secondo verbo è “rispondere”. Il Signore, dice il Salmista, non solo 

ascolta il grido del povero, ma risponde. La sua risposta, come viene attestato in 

tutta la storia della salvezza, è una partecipazione piena d’amore alla condizione 

del povero. È stato così quando Abramo esprimeva a Dio il suo desiderio di avere 

una discendenza, nonostante lui e la moglie Sara, ormai anziani, non avessero figli 

(cfr Gen 15,1-6). È accaduto quando Mosè, attraverso il fuoco di un roveto che 

bruciava intatto, ha ricevuto la rivelazione del nome divino e la missione di far 

uscire il popolo dall’Egitto (cfr Es 3,1-15). E questa risposta si è confermata lungo 

tutto il cammino del popolo nel deserto: quando sentiva i morsi della fame e della 

sete (cfr Es 16,1-16; 17,1-7), e quando cadeva nella miseria peggiore, cioè 

l’infedeltà all’alleanza e l’idolatria (cfr Es 32,1-14). 

La risposta di Dio al povero è sempre un intervento di salvezza per curare le 

ferite dell’anima e del corpo, per restituire giustizia e per aiutare a riprendere la 

vita con dignità. La risposta di Dio è anche un appello affinché chiunque crede in 

Lui possa fare altrettanto nei limiti dell’umano. La Giornata Mondiale dei Poveri 

intende essere una piccola risposta che dalla Chiesa intera, sparsa per tutto il 

mondo, si rivolge ai poveri di ogni tipo e di ogni terra perché non pensino che il 

loro grido sia caduto nel vuoto. Probabilmente, è come una goccia d’acqua nel de-

serto della povertà; e tuttavia può essere un segno di condivisione per quanti sono 

nel bisogno, per sentire la presenza attiva di un fratello e di una sorella. Non è un 

atto di delega ciò di cui i poveri hanno bisogno, ma il coinvolgimento personale di 

quanti ascoltano il loro grido. La sollecitudine dei credenti non può limitarsi a una 

forma di assistenza – pur necessaria e provvidenziale in un primo momento –, ma 
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richiede quella «attenzione d’amore» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 199) che 

onora l’altro in quanto persona e cerca il suo bene. 

 

4. Un terzo verbo è “liberare”. Il povero della Bibbia vive con la certezza che 

Dio interviene a suo favore per restituirgli dignità. La povertà non è cercata, ma 

creata dall’egoismo, dalla superbia, dall’avidità e dall’ingiustizia. Mali antichi 

quanto l’uomo, ma pur sempre peccati che coinvolgono tanti innocenti, portando a 

conseguenze sociali drammatiche. L’azione con la quale il Signore libera è un atto 

di salvezza per quanti hanno manifestato a Lui la propria tristezza e angoscia. La 

prigionia della povertà viene spezzata dalla potenza dell’intervento di Dio. Tanti 

Salmi narrano e celebrano questa storia della salvezza che trova riscontro nella vi-

ta personale del povero: «Egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del 

povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto» 

(Sal 22,25). Poter contemplare il volto di Dio è segno della sua amicizia, della sua 

vicinanza, della sua salvezza. «Hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le 

angosce della mia vita; […] hai posto i miei piedi in un luogo spazioso»  

(Sal 31,8-9). Offrire al povero un “luogo spazioso” equivale a liberarlo dal “laccio 

del predatore” (cfr Sal 91,3), a toglierlo dalla trappola tesa sul suo cammino, per-

ché possa camminare spedito e guardare la vita con occhi sereni. La salvezza di 

Dio prende la forma di una mano tesa verso il povero, che offre accoglienza, pro-

tegge e permette di sentire l’amicizia di cui ha bisogno. È a partire da questa vici-

nanza concreta e tangibile che prende avvio un genuino percorso di liberazione: 

«Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la 

liberazione e la promozione dei poveri, in modo che essi possano integrarsi pie-

namente nella società; questo suppone che siamo docili e attenti ad ascoltare il 

grido del povero e soccorrerlo» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 187). 

 

5. È per me motivo di commozione sapere che tanti poveri si sono identificati 

con Bartimeo, del quale parla l’evangelista Marco (cfr 10,46-52). Il cieco Barti-

meo «sedeva lungo la strada a mendicare» (v. 46), e avendo sentito che passava 

Gesù «cominciò a gridare» e a invocare il «Figlio di Davide» perché avesse pietà 

di lui (v. 47). «Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più 

forte» (v. 48). Il Figlio di Dio ascoltò il suo grido: «“Che cosa vuoi che io faccia 

per te?”. E il cieco gli rispose: “Rabbunì, che io veda di nuovo!”» (v. 51). Questa 

pagina del Vangelo rende visibile quanto il Salmo annunciava come promessa. 

Bartimeo è un povero che si ritrova privo di capacità fondamentali, quali il vedere 

e il lavorare. Quanti percorsi anche oggi conducono a forme di precarietà! La 

mancanza di mezzi basilari di sussistenza, la marginalità quando non si è più nel 

pieno delle proprie forze lavorative, le diverse forme di schiavitù sociale, malgra-

do i progressi compiuti dall’umanità… Come Bartimeo, quanti poveri sono oggi 

al bordo della strada e cercano un senso alla loro condizione! Quanti si interroga-

no sul perché sono arrivati in fondo a questo abisso e su come ne possono uscire! 

Attendono che qualcuno si avvicini loro e dica: «Coraggio! Alzati, ti chiama!»  

(v. 49). 
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Purtroppo si verifica spesso che, al contrario, le voci che si sentono sono quel-

le del rimprovero e dell’invito a tacere e a subire. Sono voci stonate, spesso de-

terminate da una fobia per i poveri, considerati non solo come persone indigenti, 

ma anche come gente portatrice di insicurezza, instabilità, disorientamento dalle 

abitudini quotidiane e, pertanto, da respingere e tenere lontani. Si tende a creare 

distanza tra sé e loro e non ci si rende conto che in questo modo ci si rende distan-

ti dal Signore Gesù, che non li respinge ma li chiama a sé e li consola. Come ri-

suonano appropriate in questo caso le parole del profeta sullo stile di vita del cre-

dente: «sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli 

oppressi e spezzare ogni giogo […] dividere il pane con l’affamato, […] introdur-

re in casa i miseri, senza tetto, […] vestire uno che vedi nudo» (Is 58,6-7). Questo 

modo di agire permette che il peccato sia perdonato (cfr 1 Pt 4,8), che la giustizia 

percorra la sua strada e che, quando saremo noi a gridare verso il Signore, allora 

Egli risponderà e dirà: eccomi! (cfr Is 58,9). 

 

6. I poveri sono i primi abilitati a riconoscere la presenza di Dio e a dare te-

stimonianza della sua vicinanza nella loro vita. Dio rimane fedele alla sua promes-

sa, e anche nel buio della notte non fa mancare il calore del suo amore e della sua 

consolazione. Tuttavia, per superare l’opprimente condizione di povertà, è neces-

sario che essi percepiscano la presenza dei fratelli e delle sorelle che si preoccu-

pano di loro e che, aprendo la porta del cuore e della vita, li fanno sentire amici e 

famigliari. Solo in questo modo possiamo scoprire «la forza salvifica delle loro 

esistenze» e «porle al centro della vita della Chiesa» (Esort. ap. Evangelii gau-

dium, 198). 

In questa Giornata Mondiale siamo invitati a dare concretezza alle parole del 

Salmo: «I poveri mangeranno e saranno saziati» (Sal 22,27). Sappiamo che nel 

tempio di Gerusalemme, dopo il rito del sacrificio, avveniva il banchetto. In molte 

diocesi, questa è stata un’esperienza che, lo scorso anno, ha arricchito la celebra-

zione della prima Giornata Mondiale dei Poveri. Molti hanno trovato il calore di 

una casa, la gioia di un pasto festivo e la solidarietà di quanti hanno voluto condi-

videre la mensa in maniera semplice e fraterna. Vorrei che anche quest’anno e in 

avvenire questa Giornata fosse celebrata all’insegna della gioia per la ritrovata ca-

pacità di stare insieme. Pregare insieme in comunità e condividere il pasto nel 

giorno della domenica. Un’esperienza che ci riporta alla prima comunità cristiana, 

che l’evangelista Luca descrive in tutta la sua originalità e semplicità: «Erano per-

severanti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il 

pane e nelle preghiere. […] Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa 

in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, se-

condo il bisogno di ciascuno» (At 2,42.44-45). 

 

7. Sono innumerevoli le iniziative che ogni giorno la comunità cristiana intra-

prende per dare un segno di vicinanza e di sollievo alle tante forme di povertà che 

sono sotto i nostri occhi. Spesso la collaborazione con altre realtà, che sono mosse 

non dalla fede ma dalla solidarietà umana, riesce a portare un aiuto che da soli non 

potremmo realizzare. Riconoscere che, nell’immenso mondo della povertà, anche 
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il nostro intervento è limitato, debole e insufficiente conduce a tendere le mani 

verso altri, perché la collaborazione reciproca possa raggiungere l’obiettivo in 

maniera più efficace. Siamo mossi dalla fede e dall’imperativo della carità, ma 

sappiamo riconoscere altre forme di aiuto e solidarietà che si prefiggono in parte 

gli stessi obiettivi; purché non trascuriamo quello che ci è proprio, cioè condurre 

tutti a Dio e alla santità. Il dialogo tra le diverse esperienze e l’umiltà di prestare la 

nostra collaborazione, senza protagonismi di sorta, è una risposta adeguata e pie-

namente evangelica che possiamo realizzare. 

Davanti ai poveri non si tratta di giocare per avere il primato di intervento, ma 

possiamo riconoscere umilmente che è lo Spirito a suscitare gesti che siano segno 

della risposta e della vicinanza di Dio. Quando troviamo il modo per avvicinarci 

ai poveri, sappiamo che il primato spetta a Lui, che ha aperto i nostri occhi e il no-

stro cuore alla conversione. Non è di protagonismo che i poveri hanno bisogno, 

ma di amore che sa nascondersi e dimenticare il bene fatto. I veri protagonisti so-

no il Signore e i poveri. Chi si pone al servizio è strumento nelle mani di Dio per 

far riconoscere la sua presenza e la sua salvezza. Lo ricorda San Paolo scrivendo 

ai cristiani di Corinto, che gareggiavano tra loro nei carismi ricercando i più pre-

stigiosi: «Non può l’occhio dire alla mano: “Non ho bisogno di te”; oppure la testa 

ai piedi: “Non ho bisogno di voi”» (1 Cor 12,21). L’Apostolo fa una considera-

zione importante osservando che le membra del corpo che sembrano più deboli 

sono le più necessarie (v. 22); e che quelle che «riteniamo meno onorevoli le cir-

condiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore de-

cenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno» (vv. 23-24). Mentre dà un in-

segnamento fondamentale sui carismi, Paolo educa anche la comunità 

all’atteggiamento evangelico nei confronti dei suoi membri più deboli e bisognosi. 

Lungi dai discepoli di Cristo sentimenti di disprezzo e di pietismo verso di essi; 

piuttosto sono chiamati a rendere loro onore, a dare loro la precedenza, convinti 

che sono una presenza reale di Gesù in mezzo a noi. «Tutto quello che avete fatto 

a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). 

 

8. Qui si comprende quanto sia distante il nostro modo di vivere da quello del 

mondo, che loda, insegue e imita coloro che hanno potere e ricchezza, mentre 

emargina i poveri e li considera uno scarto e una vergogna. Le parole 

dell’Apostolo sono un invito a dare pienezza evangelica alla solidarietà con le 

membra più deboli e meno dotate del corpo di Cristo: «Se un membro soffre, tutte 

le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono 

con lui» (1 Cor 12,26). Alla stessa stregua, nella Lettera ai Romani ci esorta: 

«Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel 

pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di 

grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile» (12,15-16). Questa è la vocazio-

ne del discepolo di Cristo; l’ideale a cui tendere con costanza è assimilare sempre 

più in noi i «sentimenti di Cristo Gesù» (Fil 2,5). 

 

9. Una parola di speranza diventa l’epilogo naturale a cui la fede indirizza. 

Spesso sono proprio i poveri a mettere in crisi la nostra indifferenza, figlia di una 
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visione della vita troppo immanente e legata al presente. Il grido del povero è an-

che un grido di speranza con cui manifesta la certezza di essere liberato. La spe-

ranza fondata sull’amore di Dio che non abbandona chi si affida a Lui  

(cfr Rm 8,31-39). Scriveva santa Teresa d’Avila nel suo Cammino di perfezione: 

«La povertà è un bene che racchiude in sé tutti i beni del mondo; ci assicura un 

gran dominio, intendo dire che ci rende padroni di tutti i beni terreni, dal momento 

che ce li fa disprezzare» (2,5). È nella misura in cui siamo capaci di discernere il 

vero bene che diventiamo ricchi davanti a Dio e saggi davanti a noi stessi e agli 

altri. È proprio così: nella misura in cui si riesce a dare il giusto e vero senso alla 

ricchezza, si cresce in umanità e si diventa capaci di condivisione. 

 

10. Invito i confratelli vescovi, i sacerdoti e in particolare i diaconi, a cui sono 

state imposte le mani per il servizio ai poveri (cfr At 6,1-7), insieme alle persone 

consacrate e ai tanti laici e laiche che nelle parrocchie, nelle associazioni e nei 

movimenti rendono tangibile la risposta della Chiesa al grido dei poveri, a vivere 

questa Giornata Mondiale come un momento privilegiato di nuova evangelizza-

zione. I poveri ci evangelizzano, aiutandoci a scoprire ogni giorno la bellezza del 

Vangelo. Non lasciamo cadere nel vuoto questa opportunità di grazia. Sentiamoci 

tutti, in questo giorno, debitori nei loro confronti, perché tendendo reciprocamente 

le mani l’uno verso l’altro, si realizzi l’incontro salvifico che sostiene la fede, ren-

de fattiva la carità e abilita la speranza a proseguire sicura nel cammino verso il 

Signore che viene. 

 

 

Dal Vaticano, 13 giugno 2018 

Memoria liturgica di S. Antonio da Padova 

  

 

FRANCESCO 
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Incontro e preghiera di Papa Francesco 

con i giovani italiani in preparazione  

del Sinodo dei Vescovi 
(11 - 12 agosto 2018) 
 

 

 

 

Promossa dalla Segreteria Generale della CEI, in preparazione al Sinodo dei 

Vescovi, si è svolta a Roma una ‘due giorni’ dei giovani con il Santo Padre. 

Sabato 11 agosto il Santo Padre ha incontrato i giovani presso il Circo Mas-

simo, rispondendo alle loro domande. 

 

 

 

Dialogo di Papa Francesco con i giovani 
 

 

Letizia 

Caro Papa Francesco, sono Letizia, ho 23 anni e studio all’università. Vorrei 

dirle una parola a proposito dei nostri sogni e di come vediamo il futuro. Quando 

ho dovuto compiere l’importante scelta di cosa fare alla fine della V superiore, ho 

avuto paura a confidare quello che realmente sognavo di voler diventare, perché 

avrebbe significato scoprirsi completamente agli occhi degli altri e di me stessa. 

Avevo deciso di affidarmi al parere di alcuni adulti di cui ammiravo la profes-

sione e le scelte. Mi sono rivolta al professore che stimavo di più, il prof. di Arte, 

quello che insegna le cose per me più appassionanti. Gli ho detto che volevo se-

guire la sua strada, diventare come lui. E mi sono sentita rispondere che ormai non 

era più come una volta, che i tempi erano cambiati, che c’era la crisi, che non 

avrei trovato lavoro, e che piuttosto avrei dovuto scegliere un ambito di studi che 

meglio rispondesse alle esigenze del mercato. ‘Scegli economia’, mi ha detto. Ho 

sentito una grande delusione; mi sono sentita tradita nel sogno che gli avevo con-

fidato, quando invece cercavo un incoraggiamento proprio da quella figura che 

avrei voluto imitare. Alla fine, ho scelto la mia strada, ho scelto di seguire la mia 

passione e studio Arte. 

Invece, un giorno, in oratorio dove sono educatrice, una delle mie ragazze mi 

ha detto di avere fiducia in me, di stimare le mie scelte. Mi ha detto che rappre-

sento quasi un modello per lei e che avrebbe voluto fare quello che facevo io. 

È stato lì, in quel momento che ho deciso coscientemente che avrei preso tutto 

l’impegno di essere educatrice: non sarei stata quell’adulto traditore e deludente, 

ma avrei dato tempo ed energie, con tutti i pesi che potrà comportare, perché una 

persona a me si era affidata. 
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Lucamatteo 

Santo Padre, quando guardiamo al nostro futuro siamo abituati a immaginarlo 

tinto di colori grigi, scuri, minacciosi. A dirle la verità a me sembra di vedere una 

diapositiva bianca, dove non c’è nulla… 

Qualche volta ho provato a disegnarlo, il mio futuro. Ma alla fine vedo qual-

cosa che non mi soddisfa. Provo a spiegarmi: io penso che siamo noi che lo dise-

gniamo, ma spesso ci capita di partire da un grande progetto, una specie di grande 

affresco a cui poi, nostro malgrado, togliamo via via qualche dettaglio, togliamo 

via dei pezzi. Il risultato è che i progetti e i sogni, per paura degli altri e del loro 

giudizio, finiscono per essere più piccoli di quello che erano in partenza. 

E soprattutto finisco per creare qualcosa che non sempre mi piace… 

  

Risposta del Santo Padre 

Buonasera. Vi dico la verità: io conoscevo le domande e ho fatto una bozza di 

risposta, ma anche – sentendo loro – aggiungerei, spontaneamente qualche cosa. 

Perché il modo in cui loro hanno fatto le domande va più in là di quello che è 

scritto. 

Tu, Letizia, hai detto una parola molto importante, che è “il sogno”. E tutti e 

due voi ne avete detta un’altra molto importante: “paura”. Queste due parole ci il-

lumineranno un po’. 

I sogni sono importanti. Tengono il nostro sguardo largo, ci aiutano ad ab-

bracciare l’orizzonte, a coltivare la speranza in ogni azione quotidiana. E i sogni 

dei giovani sono i più importanti di tutti. Un giovane che non sa sognare è un gio-

vane anestetizzato; non potrà capire la vita, la forza della vita. I sogni ti svegliano, 

di portano in là, sono le stelle più luminose, quelle che indicano un cammino di-

verso per l’umanità. Ecco, voi avete nel cuore queste stelle brillanti che sono i vo-

stri sogni: sono la vostra responsabilità e il vostro tesoro. Fate che siano anche il 

vostro futuro! E questo è il lavoro che voi dovete fare: trasformare i sogni di oggi 

nella realtà del futuro, e per questo ci vuole coraggio, come abbiamo sentito da 

tutti e due. Alla ragazza dicevano. “No, no: studia economia perché con questo 

morirai di fame”, e al ragazzo che “sì, il progetto è buono ma togliamo questo 

pezzo e questo e questo …”, e alla fine non è rimasto niente. No! Portare avanti 

con coraggio, il coraggio davanti alle resistenze, alle difficoltà, a tutto quello che 

fa che i nostri sogni siano spenti. 

Certo, i sogni vanno fatti crescere, vanno purificati, messi alla prova e vanno 

anche condivisi. Ma vi siete mai chiesti da dove vengono i vostri sogni? I miei so-

gni, da dove vengono? Sono nati guardando la televisione? Ascoltando un amico? 

Sognando ad occhi aperti? Sono sogni grandi oppure sogni piccoli, miseri, che si 

accontentano del meno possibile? I sogni della comodità, i sogni del solo benesse-

re: “No, no, io sto bene così, non vado più avanti”. Ma questi sogni ti faranno mo-

rire, nella vita! Faranno che la tua vita non sia una cosa grande! I sogni della tran-

quillità, i sogni che addormentano i giovani e che fanno di un giovane coraggioso 

un giovane da divano. È triste vedere i giovani sul divano, guardando come passa 

la vita davanti a loro. I giovani – l’ho detto altre volte – senza sogni, che vanno in 

pensione a 20, 22 anni: ma che cosa brutta, un giovane in pensione! Invece, il gio-

vane che sogna cose grandi va avanti, non va in pensione presto. Capito? Così, i 

giovani. 
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E la Bibbia ci dice che i sogni grandi sono quelli capaci di essere fecondi: i 

sogni grandi sono quelli che danno fecondità, sono capaci di seminare pace, di 

seminare fraternità, di seminare gioia, come oggi; ecco, questi sono sogni grandi 

perché pensano a tutti con il NOI. Una volta, un sacerdote mi ha fatto una doman-

da: “Mi dica, qual è il contrario di ‘io’?”. E io, ingenuo, sono scivolato nel tranello 

e ho detto: “Il contrario di io è ‘tu’” – “No, Padre: questo è il seme della guerra. Il 

contrario di ‘io’ è ‘noi’”. Se io dico: il contrario sei tu, faccio la guerra; se io dico 

che il contrario dell’egoismo è ‘noi’, faccio la pace, faccio la comunità, porto 

avanti i sogni dell’amicizia, della pace. Pensate: i veri sogni sono i sogni del ‘noi’. 

I sogni grandi includono, coinvolgono, sono estroversi, condividono, generano 

nuova vita. E i sogni grandi, per restare tali, hanno bisogno di una sorgente ine-

sauribile di speranza, di un Infinito che soffia dentro e li dilata. I sogni grandi 

hanno bisogno di Dio per non diventare miraggi o delirio di onnipotenza. Tu puoi 

sognare le cose grandi, ma da solo è pericoloso, perché potrai cadere nel delirio di 

onnipotenza. Ma con Dio non aver paura: vai avanti. Sogna in grande. 

E poi, la parola che voi due avete usato: ‘paura’. Sapete? I sogni dei giovani 

fanno un po’ paura agli adulti. Fanno paura, perché quando un giovane sogna va 

lontano. Forse perché hanno smesso di sognare e di rischiare. Tante volte la vita fa 

che gli adulti smettano di sognare, smettano di rischiare; forse perché i vostri so-

gni mettono in crisi le loro scelte di vita, sogni che vi portano a fare la critica, a 

criticarli. Ma voi non lasciatevi rubare i vostri sogni. C’è un ragazzo, qui in Italia, 

ventenne, ventiduenne, che incominciò a sognare e a sognare alla grande. E il suo 

papà, un grande uomo d’affari, cercò di convincerlo e lui: “No, io voglio sognare. 

Sogno questo che sento dentro”. E alla fine, se n’è andato, per sognare. E il papà 

lo ha seguito. E quel giovane si è rifugiato nel vescovado, si è spogliato delle vesti 

e le ha date al padre: “Lasciami andare per il mio cammino”. Questo giovane, un 

italiano del XIII secolo, si chiamava Francesco e ha cambiato la storia dell’Italia. 

Francesco ha rischiato per sognare in grande; non conosceva le frontiere e so-

gnando ha finito la vita. Pensiamo: era un giovane come noi. Ma come sognava! 

Dicevano che era pazzo perché sognava così. E ha fatto tanto bene e continua a 

farlo. I giovani fanno un po’ di paura agli adulti perché gli adulti hanno smesso di 

sognare, hanno smesso di rischiare, si sono sistemati bene. Ma, come vi ho detto, 

voi non lasciatevi rubare i vostri sogni. “E come faccio, Padre, per non farmi ruba-

re i sogni?”. Cercate maestri buoni capaci di aiutarvi a comprenderli e a renderli 

concreti nella gradualità e nella serenità. Siate a vostra volta maestri buoni, mae-

stri di speranza e di fiducia verso le nuove generazioni che vi incalzano. “Ma co-

me, io posso diventare maestro?”. Sì, un giovane che è capace di sognare, diventa 

maestro, con la testimonianza. Perché è una testimonianza che scuote, che fa 

muovere i cuori e fa vedere degli ideali che la vita corrente copre. Non smettete di 

sognare e siate maestri nel sogno. Il sogno è di una grande forza. “Padre, e dove 

posso comprare le pastiglie che mi faranno sognare?”. No, quelle no! Quelle non 

ti fanno sognare: quelle di addormentano il cuore! Quelle ti bruciano i neuroni. 

Quelle ti rovinano la vita. “E dove posso comprare i sogni?”. Non si comprano, i 

sogni. I sogni sono un dono, un dono di Dio, un dono che Dio semina nei vostri 

cuori. I sogni ci sono dati gratuitamente, ma perché noi li diamo anche gratuita-

mente agli altri. Offrite i vostri sogni: nessuno, prendendoli, vi farà impoverire. 

Offriteli agli altri gratuitamente. 

Notiziario Anno 52 - Numero 3 - 31 ottobre 2018 143



Cari giovani: “no” alla paura. Quello che ti ha detto quel professore! Aveva 

paura? Eh sì, forse lui aveva paura; ma lui aveva sistemato tutto, era tranquillo. 

Ma perché non voleva che una ragazza andasse per la sua strada? Ti ha impaurito. 

E cosa ti ha detto? “Studia economia: guadagnerai di più”. Questo è un tranello, il 

tranello dell’avere, del sistemarsi in un benessere e non essere un pellegrino sulla 

strada dei nostri sogni. Ragazzi e ragazze, siate voi pellegrini sulla strada dei vo-

stri sogni. Rischiate su quella strada: non abbiate paura. Rischiate perché sarete 

voi a realizzare i vostri sogni, perché la vita non è una lotteria: la vita si realizza. E 

tutti noi abbiamo la capacità di farlo. 

Il santo Papa Giovanni XXIII diceva: “Non ho mai conosciuto un pessimista 

che abbia concluso qualcosa di bene” (intervista di Sergio Zavoli a mons. Capo-

villa in Jesus, n. 6, 2000). Dobbiamo imparare questo, perché ci aiuterà nella vita. 

Il pessimismo ti butta giù, non ti fa fare niente. E la paura ti rende pessimista. 

Niente pessimismo. Rischiare, sognare e avanti. 

 

Martina 

Santo Padre, sono Martina, ho 24 anni. Qualche tempo fa, un professore mi 

fece riflettere su come la nostra generazione non sia capace neppure di scegliere 

un programma in tv, figuriamoci di impegnarsi in una relazione per la vita… 

In effetti, io faccio fatica a dire di essere fidanzata. Preferisco, piuttosto, dire 

che “sto”: è più semplice! Comporta meno responsabilità, almeno agli occhi degli 

altri! 

Nel profondo, però, sento fortemente di volermi impegnare a progettare e a 

costruire fin da adesso una vita assieme. 

Allora mi chiedo: perché il desiderio di intessere relazioni autentiche, il sogno 

di formare una famiglia, sono considerati meno importanti di altri e devono essere 

subordinati a seguire una realizzazione professionale? Io percepisco che gli adulti 

si aspettano questo da me: che prima raggiunga una professione, poi inizi ad esse-

re una “persona”. 

Abbiamo bisogno di adulti che ci ricordino quanto è bello sognare in due! 

Abbiamo bisogno di adulti che pazientino nello starci vicino e così ci insegnino la 

pazienza di stare accanto; che ci ascoltino nel profondo e ci insegnino ad ascolta-

re, piuttosto che ad avere sempre ragione! 

Abbiamo bisogno di punti di riferimento, appassionati e solidali. 

Non pensa che all’orizzonte siano rare le figure di adulti davvero stimolanti? 

Perché gli adulti stanno perdendo il senso della società, dell’aiuto reciproco, 

dell’impegno per il mondo e nelle relazioni? Perché questo tocca qualche volta 

anche i preti e gli educatori? 

Io credo che valga sempre la pena di essere madri, padri, amici, fratelli…per 

la vita! E non voglio smettere di crederci! 

  

Risposta del Santo Padre 

È coraggiosa, Martina, eh? Scuote la nostra la stabilità, e anche parla con fuo-

co! Io avrei voglia di domandarle, se forse è la nipote di San Giovanni Crisostomo 

per come parla, così forte, con tanta forza! Scegliere, poter decidere di sé sembra 

essere l’espressione più alta di libertà. Scegliere e poter decidere di sé. E in un 

certo senso lo è. Ma l’idea di scelta che oggi respiriamo è un’idea di libertà senza 
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vincoli, senza impegni e sempre con qualche via di fuga: un “scelgo, però…”. Lei 

ha messo il dito nella piaga: scegliere quello per tutta la vita, la scelta dell’amore 

… Anche lì possiamo dire: “Scelgo, però non adesso ma quando finirò gli studi”, 

per esempio. Lo “scelgo, però”: quel “però” ci ferma, non ci lascia andare, non ci 

lascia sognare, ci toglie la libertà. C’è sempre un “però”, che a volte diventa più 

grande della scelta e la soffoca. È così che la libertà si sgretola e non mantiene più 

le sue promesse di vita e felicità. E allora concludiamo che anche la libertà è un 

inganno e che la felicità non esiste. 

Cari giovani, la libertà di ciascuno è un dono grande, un dono che ti è dato e 

che tu devi custodire per farlo crescere, fare crescere la libertà, farla sviluppare; la 

libertà non ammette mezze misure. E lei puntava sulla libertà più grande, che è la 

libertà dell’amore: ma perché io devo finire la carriera universitaria prima di pen-

sare all’amore? L’amore viene quando vuole – il vero amore. È un po’ pericoloso, 

parlare ai giovani dell’amore? No, non è pericoloso. Perché i giovani sanno bene 

quando c’è il vero amore e quando c’è il semplice entusiasmo truccato da amore: 

voi distinguete bene questo, non siete scemi, voi! E per questo, abbiamo il corag-

gio di parlare dell’amore. L’amore non è una professione: l’amore è la vita e se 

l’amore viene oggi, perché devo aspettare tre, quattro, cinque anni per farlo cre-

scere e per renderlo stabile? In questo io chiedo ai genitori di aiutare i giovani a 

maturare quando c’è l’amore, che l’amore maturi, non spostarlo più avanti e dire: 

“No, perché se tu ti sposi adesso, poi arriveranno i bambini e non potrai finire la 

carriera, e tanto sforzo che noi abbiamo fatto per te”; questa storia la sentiamo tut-

ti … Nella vita, invece bisogna sempre mettere al primo posto l’amore, ma 

l’amore vero: e lì dovete imparare a discernere, quando c’è l’amore vero e quando 

c’è solo l’entusiasmo. “Perché faccio fatica – diceva lei – a dire che sono fidanza-

ta?”. Cioè, a mostrare, a far vedere quella carta d’identità nuova nella mia vita? 

Perché è tutto un mondo di condizionamenti. Ma c’è un’altra cosa che è molto 

importante: “Ma tu, vuoi sposarti?” – “Ma, facciamo una cosa: tu vai avanti così, 

fai finta di non amare, studi, e poi incominci a vivere la doppia vita”. Il nemico 

più grande dell’amore è la doppia vita: avete capito? O devo essere più chiaro? Il 

nemico più grande dell’amore non solo è non lasciarlo crescere adesso, aspettare 

di finire la carriera, ma è fare la doppia vita, perché se tu incominci ad amare la 

doppia vita, l’amore si perde, l’amore se ne va. Perché dico questo? Perché nel ve-

ro amore, l’uomo ha un compito e la donna ha un altro compito. Voi sapete qual è 

il più grande compito dell’uomo e della donna nel vero amore? Lo sapete? La to-

talità: l’amore non tollera mezze misure: o tutto o niente. E per fare crescere 

l’amore occorre evitare le scappatoie. L’amore deve essere sincero, aperto, corag-

gioso. Nell’amore tu devi mettere tutta la carne al fuoco: così diciamo noi in Ar-

gentina. 

C’è una cosa nella Bibbia che a me colpisce tanto: alla fine della Creazione 

del mondo, dice che Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza, e dice: 

“Li creò maschio e femmina, tutti e due a sua immagine e somiglianza”. Questo è 

l’amore. Quando tu vedi un matrimonio, una coppia di un uomo e una donna che 

vanno avanti nella vita dell’amore, lì c’è l’immagine e la somiglianza di Dio. Co-

me è Dio? Come quel matrimonio. Questa è l’immagine e somiglianza di Dio. 

Non dice che l’uomo è immagine e somiglianza di Dio, la donna è immagine e 

somiglianza di Dio. No: tutti e due, insieme, sono immagine e somiglianza di Dio. 
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E poi continua, nel Nuovo Testamento: “Per questo, l’uomo lascerà suo padre e 

sua madre, per diventare con sua moglie una sola carne”. Questo è l’amore. E qual 

è il compito, dell’uomo nell’amore? Rendere più donna la moglie, o la fidanzata. 

E qual è il compito della donna nel matrimonio? Rendere più uomo il marito, o il 

fidanzato. È un lavoro a due, che crescono insieme; ma l’uomo non può crescere 

da solo, nel matrimonio, se non lo fa crescere sua moglie e la donna non può cre-

scere nel matrimonio se non la fa crescere suo marito. E questa è l’unità, e questo 

vuol dire “una sola carne”: diventano “uno”, perché uno fa crescere l’altro. Questo 

è l’ideale dell’amore e del matrimonio. 

Voi pensate che un ideale così, quando si sente vero, quando è maturo, si deve 

spostare più avanti per altri interessi? No, non si deve. Bisogna rischiare 

nell’amore, ma nell’amore vero, non nell’entusiasmo amoroso truccato da amore. 

Allora dobbiamo chiederci: dov’è il mio amore, dov’è il mio tesoro? Dov’è la 

cosa che io ritengo più preziosa nella vita? Gesù parla di un uomo che aveva ven-

duto tutto quello che aveva per comprare una perla preziosa di altissimo valore. 

L’amore è questo: vendere tutto per comprare questa perla preziosa di altissimo 

valore. Tutto. Per questo l’amore è fedele. Se c’è infedeltà, non c’è amore; o è un 

amore malato, o piccolo, che non cresce. Vendere tutto per una sola cosa. Pensate 

bene all’amore, pensateci sul serio. Non abbiate paura di pensare all’amore: ma 

all’amore che rischia, all’amore fedele, all’amore che fa crescere l’altro e recipro-

camente crescono. Pensate all’amore fecondo. 

Ho visto qui, mentre facevo il giro, alcuni bambini nelle braccia dei genitori: 

questo è il frutto dell’amore, il vero amore. Rischiate sull’amore! 

  

Dario 

Santo Padre, mi chiamo Dario, ho 27 anni e faccio l'infermiere in cure pallia-

tive. 

Nella vita sono rari i momenti in cui mi sono confrontato con la fede e quelle 

volte ho capito che i dubbi superano le certezze, le domande che faccio hanno ri-

sposte poco concrete e che non posso toccare con mano, a volte penso addirittura 

che le risposte non siano plausibili. 

Mi rendo conto che dovremmo spenderci più tempo: è così difficile in mezzo 

alle mille cose che facciamo ogni giorno… E non è facile trovare una guida che 

abbia tempo per il confronto e la ricerca. 

E poi ci sono le grandi domante: com'è possibile che un Dio grande e buono 

(così me lo hanno raccontato) permetta le ingiustizie nel mondo? Perché i poveri e 

gli emarginati devono soffrire così tanto? Il mio lavoro mi pone quotidianamente 

davanti alla morte e vedere giovani mamme o padri di famiglia abbandonare i 

propri figli mi fa chiedere: perché permettere questo? 

La Chiesa, portatrice della Parola di Dio in terra, sembra sempre più distante e 

chiusa nei suoi rituali. Per i giovani non sono più sufficienti le “imposizioni” 

dall'alto, a noi servono delle prove e una testimonianza sincera di Chiesa che ci 

accompagni e ci ascolti per i dubbi che la nostra generazione quotidianamente si 

pone. Gli inutili fasti e i frequenti scandali rendono ormai la Chiesa poco credibile 

ai nostri occhi. 

Santo Padre, con quali occhi possiamo rileggere tutto questo? 
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Risposta del Santo Padre 

Dario ha messo il dito nella piaga e ha ripetuto più d’una volta la parola “per-

ché”. Non tutti i “perché” hanno una risposta. Perché soffrono i bambini, per 

esempio? Chi mi può spiegare questo? Non abbiamo la risposta. Soltanto, trove-

remo qualcosa guardando Cristo crocifisso e sua Madre: lì troveremo una strada 

per sentire nel cuore qualcosa che sia una risposta. Nella preghiera del Padre no-

stro (cfr Mt 6,13) c’è una richiesta: «Non ci indurre in tentazione». Questa tradu-

zione italiana recentemente è stata aggiustata alla precisa traduzione del testo ori-

ginale, perché poteva suonare equivoca. Può Dio Padre “indurci” in tentazione? 

Può ingannare i suoi figli? Certo che no. E per questo, la vera traduzione è: «Non 

abbandonarci alla tentazione». Trattienici dal fare il male, liberaci dai pensieri cat-

tivi… A volte le parole, anche se parlano di Dio, tradiscono il suo messaggio 

d’amore. A volte siamo noi a tradire il Vangelo. E lui parlava, di questo tradire il 

Vangelo, e ha detto così: “La Chiesa portatrice della Parola di Dio in terra, sembra 

sempre più distante e chiusa nei suoi rituali”. È forte quello che ha detto; è un giu-

dizio su tutti noi, e anche in modo speciale per – diciamo così – i pastori; un giu-

dizio su di noi, i consacrati, le consacrate. Ci ha detto che noi siamo sempre più 

distanti e chiusi nei nostri rituali. Ascoltiamo questo con rispetto. Non sempre è 

così, ma a volte è vero. Per i giovani non sono più sufficienti le imposizioni 

dall’alto: “A noi servono delle prove e una testimonianza sincera che ci accompa-

gni e ci ascolti per i dubbi che la nostra generazione quotidianamente si pone”. E 

lui chiede a tutti noi, pastori e fedeli, di accompagnare, di ascoltare, di dare testi-

monianza. Se io cristiano, sia un fedele laico, una fedele laica, un sacerdote, una 

suora, un vescovo, se noi cristiani non impariamo ad ascoltare le sofferenze, ad 

ascoltare i problemi, a stare in silenzio e lasciar parlare e ascoltare, non saremo 

mai capaci di dare una risposta positiva. E tante volte le risposte positive non si 

possono dare con le parole: si devono dare rischiando se stessi nella testimonian-

za. Dove non c’è testimonianza non c’è lo Spirito Santo. Questo è serio. 

Dei primi cristiani si diceva: “Guardate come si amano”. Perché la gente ve-

deva la testimonianza. Sapevano ascoltare, e poi vivevano come dice il Vangelo. 

Essere cristiano non è uno status della vita, uno status qualificato: “Ti ringrazio, 

Signore, perché sono cristiano e non sono come gli altri che non credono in Te”. 

Vi piace questa preghiera? (rispondono: no). Questa è la preghiera del fariseo, 

dell’ipocrita; così pregano gli ipocriti. “Ma, povera gente, non capisce nulla. Non 

sono andati alla catechesi, non sono andati in un collegio cattolico, non sono anda-

ti all’università cattolica … ma, sono povera gente …”: questo è cristiano? È cri-

stiano o no? (rispondono: no) No! Questo scandalizza! Questo è peccato. “Ti rin-

grazio, Signore, perché non sono come gli altri: io vado a Messa la domenica, io 

faccio questo, io ho una vita ordinata, mi confesso, non sono come gli altri …”. 

Questo è cristiano? (rispondono: no) No. Dobbiamo scegliere la testimonianza. 

Una volta, in un pranzo con i giovani, a Cracovia, un giovane m’ha detto: “Io ho 

un problema, all’università, perché ho un compagno che è agnostico. Mi dica,  

Padre, cosa devo dire a questo compagno agnostico per fargli capire che la nostra 

è la vera religione?”. Io ho detto: “Caro, l’ultima cosa che tu devi fare è dirgli 

qualcosa. Incomincia a vivere come cristiano, e sarà lui a domandarti perché vivi 

così”. 
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Continuava, Dario: “Gli inutili fasti e i frequenti scandali rendono ormai la 

Chiesa poco credibile ai nostri occhi. Santo Padre, con quali occhi possiamo ri-

leggere tutto questo?”. Lo scandalo di una Chiesa formale, non testimone; lo 

scandalo di una Chiesa chiusa perché non esce. Lui tutti i giorni deve uscire da se 

stesso, sia che sia contento, sia che sia triste, ma deve uscire per accarezzare gli 

ammalati, per dare le cure palliative che facciano meno doloroso il loro transito 

all’eternità. E lui sa cosa è uscire da se stesso, andare verso gli altri, andare al di là 

delle frontiere che mi danno sicurezza. Nell’Apocalisse c’è un passo in cui Gesù 

dice: “Io busso alla porta: se voi mi aprite, io entrerò e cenerò con voi”: Gesù vuo-

le entrare da noi. Ma io penso tante volte a Gesù che bussa alla porta, ma da den-

tro, perché lo lasciamo uscire, perché noi tante volte, senza testimonianza, lo te-

niamo prigioniero delle nostre formalità, delle nostre chiusure, dei nostri egoismi, 

del nostro modo di vivere clericale. E il clericalismo, che non è solo dei chierici, è 

un atteggiamento che tocca tutti noi: il clericalismo è una perversione della Chie-

sa. Gesù ci insegna questo cammino di uscita da noi stessi, il cammino della te-

stimonianza. E questo è lo scandalo – perché siamo peccatori! – non uscire da noi 

stessi per dare testimonianza. 

Io invito voi a chiedere – a Dario o a qualcun altro – che faccia questo lavoro, 

che sia capace di uscire da se stesso, per dare testimonianza. E poi, riflettere. 

Quando io dico “la Chiesa non dà testimonianza”, posso dirlo anche su di me, 

questo? Io do testimonianza? Lui può dirlo, perché dà testimonianza tutti i giorni, 

con gli ammalati. Ma io, posso dirlo? Ognuno di noi, può criticare quel prete, quel 

vescovo o quell’altro cristiano, se non è capace di uscire da se stesso per dare te-

stimonianza? 

Cari giovani – e questa è l’ultima cosa che dico – il messaggio di Gesù, la 

Chiesa senza testimonianza è soltanto fumo. 

 

 

 

Riflessione finale di Papa Francesco 
 

 

Cari giovani, 

grazie per questo incontro di preghiera, in vista del prossimo Sinodo dei Ve-

scovi. 

Vi ringrazio anche perché questo appuntamento è stato preceduto da un in-

treccio di tanti cammini sui quali vi siete fatti pellegrini, insieme ai vostri vescovi 

e sacerdoti, percorrendo strade e sentieri d’Italia, in mezzo ai tesori di cultura e di 

fede che i vostri padri hanno lasciato in eredità. Avete attraversato i luoghi dove la 

gente vive e lavora, ricchi di vitalità e segnati da fatiche, nelle città come nei paesi 

e nelle borgate sperdute. Spero che abbiate respirato a fondo le gioie e le difficol-

tà, la vita e la fede del popolo italiano. 

Nel brano del Vangelo che abbiamo ascoltato (cfr Gv 20,1-8), Giovanni ci 

racconta quella mattina inimmaginabile che ha cambiato per sempre la storia 

dell’umanità. Figuriamocela, quella mattina: alle prime luci dell’alba del giorno 

dopo il sabato, attorno alla tomba di Gesù tutti si mettono a correre. Maria di 
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Magdala corre ad avvisare i discepoli; Pietro e Giovanni corrono verso il sepol-

cro... Tutti corrono, tutti sentono l’urgenza di muoversi: non c’è tempo da perdere, 

bisogna affrettarsi... Come aveva fatto Maria – ricordate? – appena concepito Ge-

sù, per andare ad aiutare Elisabetta. 

Abbiamo tanti motivi per correre, spesso solo perché ci sono tante cose da fa-

re e il tempo non basta mai. A volte ci affrettiamo perché ci attira qualcosa di 

nuovo, di bello, di interessante. A volte, al contrario, si corre per scappare da una 

minaccia, da un pericolo… 

I discepoli di Gesù corrono perché hanno ricevuto la notizia che il corpo di 

Gesù è sparito dalla tomba. I cuori di Maria di Magdala, di Simon Pietro, di Gio-

vanni sono pieni d’amore e battono all’impazzata dopo il distacco che sembrava 

definitivo. Forse si riaccende in loro la speranza di rivedere il volto del Signore! 

Come in quel primo giorno quando aveva promesso: «Venite e vedrete»  

(Gv 1,39). Chi corre più forte è Giovanni, certamente perché è più giovane, ma 

anche perché non ha smesso di sperare dopo aver visto coi suoi occhi Gesù morire 

in croce; e anche perché è stato vicino a Maria, e per questo è stato “contagiato” 

dalla sua fede. Quando noi sentiamo che la fede viene meno o è tiepida, andiamo 

da Lei, Maria, e Lei ci insegnerà, ci capirà, ci farà sentire la fede. 

Da quella mattina, cari giovani, la storia non è più la stessa. Quella mattina ha 

cambiato la storia. L’ora in cui la morte sembrava trionfare, in realtà si rivela l’ora 

della sua sconfitta. Nemmeno quel pesante macigno, messo davanti al sepolcro, ha 

potuto resistere. E da quell’alba del primo giorno dopo il sabato, ogni luogo in cui 

la vita è oppressa, ogni spazio in cui dominano violenza, guerra, miseria, là dove 

l’uomo è umiliato e calpestato, in quel luogo può ancora riaccendersi una speranza 

di vita. 

Cari amici, vi siete messi in cammino e siete venuti a questo appuntamento. E 

ora la mia gioia è sentire che i vostri cuori battono d’amore per Gesù, come quelli 

di Maria Maddalena, di Pietro e di Giovanni. E poiché siete giovani, io, come Pie-

tro, sono felice di vedervi correre più veloci, come Giovanni, spinti dall’impulso 

del vostro cuore, sensibile alla voce dello Spirito che anima i vostri sogni. Per 

questo vi dico: non accontentatevi del passo prudente di chi si accoda in fondo al-

la fila. Non accontentatevi del passo prudente di chi si accoda in fondo alla fila. Ci 

vuole il coraggio di rischiare un salto in avanti, un balzo audace e temerario per 

sognare e realizzare come Gesù il Regno di Dio, e impegnarvi per un’umanità più 

fraterna. Abbiamo bisogno di fraternità: rischiate, andate avanti! 

Sarò felice di vedervi correre più forte di chi nella Chiesa è un po’ lento e ti-

moroso, attratti da quel Volto tanto amato, che adoriamo nella santa Eucaristia e 

riconosciamo nella carne del fratello sofferente. Lo Spirito Santo vi spinga in que-

sta corsa in avanti. La Chiesa ha bisogno del vostro slancio, delle vostre intuizio-

ni, della vostra fede. Abbiamo bisogno! E quando arriverete dove noi non siamo 

ancora giunti, abbiate la pazienza di aspettarci, come Giovanni aspettò Pietro da-

vanti al sepolcro vuoto. E un’altra cosa: camminando insieme, in questi giorni, 

avete sperimentato quanto costa fatica accogliere il fratello o la sorella che mi sta 

accanto, ma anche quanta gioia può darmi la sua presenza se la ricevo nella mia 

vita senza pregiudizi e chiusure. Camminare soli permette di essere svincolati da 

tutto, forse più veloci, ma camminare insieme ci fa diventare un popolo, il popolo 
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di Dio. Il popolo di Dio che ci dà sicurezza, la sicurezza dell’appartenenza al po-

polo di Dio… E col popolo di Dio ti senti sicuro, nel popolo di Dio, nella tua ap-

partenenza al popolo di Dio hai identità. Dice un proverbio africano: “Se vuoi an-

dare veloce, corri da solo. Se vuoi andare lontano, vai insieme a qualcuno”. 

Il Vangelo dice che Pietro entrò per primo nel sepolcro e vide i teli per terra e 

il sudario avvolto in un luogo a parte. Poi entrò anche l’altro discepolo, il quale – 

dice il Vangelo – «vide e credette» (v. 8). È molto importante questa coppia di 

verbi: vedere e credere. In tutto il Vangelo di Giovanni si narra che i discepoli ve-

dendo i segni che Gesù compiva credettero in Lui. Vedere e credere. Di quali se-

gni si tratta? Dell’acqua trasformata in vino per le nozze; di alcuni malati guariti; 

di un cieco nato che acquista la vista; di una grande folla saziata con cinque pani e 

due pesci; della risurrezione dell’amico Lazzaro, morto da quattro giorni. In tutti 

questi segni Gesù rivela il volto invisibile di Dio. 

Non è la rappresentazione della sublime perfezione divina, quella che traspare 

dai segni di Gesù, ma il racconto della fragilità umana che incontra la Grazia che 

risolleva. C’è l’umanità ferita che viene risanata dall’incontro con Lui; c’è l’uomo 

caduto che trova una mano tesa alla quale aggrapparsi; c’è lo smarrimento degli 

sconfitti che scoprono una speranza di riscatto. E Giovanni, quando entra nel se-

polcro di Gesù, porta negli occhi e nel cuore quei segni compiuti da Gesù immer-

gendosi nel dramma umano per risollevarlo. Gesù Cristo, cari giovani, non è un 

eroe immune dalla morte, ma Colui che la trasforma con il dono della sua vita. E 

quel lenzuolo piegato con cura dice che non ne avrà più bisogno: la morte non ha 

più potere su di Lui. 

Cari giovani, è possibile incontrare la Vita nei luoghi dove regna la morte? Sì, 

è possibile. Verrebbe da rispondere di no, che è meglio stare alla larga, allontanar-

si. Eppure questa è la novità rivoluzionaria del Vangelo: il sepolcro vuoto di Cri-

sto diventa l’ultimo segno in cui risplende la vittoria definitiva della Vita. E allora 

non abbiamo paura! Non stiamo alla larga dai luoghi di sofferenza, di sconfitta, di 

morte. Dio ci ha dato una potenza più grande di tutte le ingiustizie e le fragilità 

della storia, più grande del nostro peccato: Gesù ha vinto la morte dando la sua vi-

ta per noi. E ci manda ad annunciare ai nostri fratelli che Lui è il Risorto, è il Si-

gnore, e ci dona il suo Spirito per seminare con Lui il Regno di Dio. Quella matti-

na della Domenica di Pasqua è cambiata la storia: abbiamo coraggio! 

Quanti sepolcri – per così dire – oggi attendono la nostra visita! Quante per-

sone ferite, anche giovani, hanno sigillato la loro sofferenza “mettendoci – come 

si dice – una pietra sopra”. Con la forza dello Spirito e la Parola di Gesù possiamo 

spostare quei macigni e far entrare raggi di luce in quegli anfratti di tenebre. 

È stato bello e faticoso il cammino per venire a Roma; pensate voi, quanta fa-

tica, ma quanta bellezza! Ma altrettanto bello e impegnativo sarà il cammino del 

ritorno alle vostre case, ai vostri paesi, alle vostre comunità. Percorretelo con la 

fiducia e l’energia di Giovanni, il “discepolo amato”. Sì, il segreto è tutto lì, 

nell’essere e nel sapere di essere “amato”, “amata” da Lui, Gesù, il Signore, ci 

ama! E ognuno di noi, tornando a casa, metta questo nel cuore e nella mente: Ge-

sù, il Signore, mi ama. Sono amato. Sono amata. Sentire la tenerezza di Gesù che 

mi ama. Percorre con coraggio e con gioia il cammino verso casa, percorretelo 

con la consapevolezza di essere amati da Gesù. Allora, con questo amore, la vita 
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diventa una corsa buona, senza ansia, senza paura, quella parola che ci distrugge. 

Senza ansia e senza paura. Una corsa verso Gesù e verso i fratelli, col cuore pieno 

di amore, di fede e di gioia. Andate così! 

 

 

Roma, 11 agosto 2018 

 

FRANCESCO 
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Omelia del Presidente della CEI 
(Basilica di San Pietro, 12 agosto 2018) 

 

 

 

Domenica 12 agosto, in piazza S. Pietro, il Presidente della CEI, Card.  

Gualtiero Bassetti, ha presieduto la Celebrazione Eucaristica per i partecipanti 

all’evento. 

Al termine della Santa Messa, il Santo Padre ha conferito ai giovani il  

mandato missionario e ha benedetto i doni che i ragazzi italiani porteranno alla 

Giornata mondiale della gioventù (Panama, 22 – 27 gennaio 2019). 

Quindi Papa Francesco ha guidato la recita dell’Angelus e infine ha benedet-

to i giovani che, al termine della celebrazione, hanno fatto ritorno alle proprie 

diocesi. 

 

 

 

Carissimi giovani, è una grande gioia per me presiedere questa celebrazione 

eucaristica e poter essere ancora con voi, dopo l’incontro che abbiamo vissuto con 

Papa Francesco e in attesa di incontrarlo di nuovo tra poco: ieri sera vi è stato vi-

cino, vi ha ascoltati con attenzione e vi ha indicato nell’incontro con Gesù Cristo 

il segreto per una vita buona.  

Questa Messa rappresenta non solo il culmine di un cammino, al quale vi siete 

preparati da tempo, ma è anche il modo più bello con cui ringraziare il Signore per 

la vita e per quella speciale condizione in cui vi trovate, quella dell’età giovanile. 

Chissà come devono essere state difficili, in alcuni tratti, le strade che avete 

percorso per arrivare a Roma, quando il peso dello zaino, il caldo e la sete vi han-

no fatto sperimentare la fatica e la stanchezza. Qualcuno forse si sarà chiesto: “Ce 

la farò?” E, più radicalmente: “Ne vale davvero la pena?”. Queste domande se le è 

fatte anche Elia, come ci diceva la prima lettura di oggi: sono domande profonde, 

riguardano il cammino della vita, dove stanchezze, demotivazione, disillusioni, 

sfiducia… sono sempre in agguato. L’esperienza di questi giorni di cammino ha 

contribuito a farvi capire che nessuna difficoltà e nessuna paura sono insormonta-

bili, purché non le affrontiamo da soli. Il Signore non smette di mandare il suo 

angelo a portare, al momento giusto, ciò che serve per riprendere le forze e ravvi-

vare il coraggio. 

So che in molti vivete la precarietà di una situazione lavorativa che vi impedi-

sce di fare programmi per il futuro; so che in tanti provenite da famiglie dove non 

è facile vivere insieme. Nemmeno voi chiudete gli occhi davanti alle tante emer-

genze che sta attraversando il nostro Paese, anche se probabilmente vi sentite op-

pressi e schiacciati da problemi che riguardano già il quartiere in cui vivete e la 

città dove abitate. 

Per questo e per tutto ciò che fa sentire scoraggiati, impotenti, o inutili, la fi-

gura del profeta Elia vi può parlare con forza. Anche Elia veniva da un lungo 

cammino, in fuga da una regina iniqua che lo perseguitava da anni, e per causa 

della quale tre volte ha rischiato di morire di fame. La sua fuga ci fa pensare anche 

ai tanti giovani che vivono oggi sulla loro pelle la stessa condizione del profeta e 
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che devono rifugiarsi o migrare in altri Paesi a causa di guerre o dittature o care-

stie. Però è importante ricordare che, ogni volta che il profeta pensava di morire, 

sperimenta di fatto l’aiuto del Signore.  

La prima volta erano stati dei corvi a sfamarlo, come a dire che nel creato ci 

sarebbero le risorse necessarie per tutti: Dio – si legge nel Salmo – «provvede il 

cibo ai piccoli del corvo che gridano a Lui». Nel racconto biblico, i corvi sono ad-

dirittura lo strumento con cui il Signore viene in aiuto del profeta.  

La seconda volta Elia viene soccorso da chi meno se lo aspettava: una donna 

povera, vedova e straniera. Questa figura ci ricorda che siamo sempre chiamati al 

dovere dell’accoglienza, in qualsiasi condizione ci troviamo: anche chi è rimasto 

con poca farina o con poco olio, come la vedova che soccorre Elia, può fare qual-

cosa, perché la Provvidenza agisce sì miracolosamente, ma si serve delle nostre 

mani.  

Infine – come abbiamo appena ascoltato –, quando Elia è ancor più disperato, 

il Signore con il suo angelo lo invita a proseguire il cammino. È proprio a partire 

da questa ulteriore crisi che la missione di Elia diventerà più importante: nel mo-

mento in cui Elia è più scoraggiato, il Signore gli dà forza e gli chiede di impe-

gnarsi per il proprio popolo, coinvolgendo anche altri in questo servizio. 

Su questo sfondo, la pagina del Vangelo di questa domenica ci fa fare il passo 

decisivo, quello che porta a riconoscere in Gesù il pane della vita, il pane vivo, 

che ci assicura una vita piena, riuscita. Eterna. 

Cari giovani, non stancatevi di cercarlo! Lui vi capisce fino in fondo, perché 

lui – e lui solo! – sa cosa c’è davvero nel cuore dell’uomo, nel cuore di ciascuno 

di noi.  

Il vero pellegrinaggio ha Gesù come compagno di viaggio e come meta che 

non delude. 

Cari giovani, nutritevi della sua Parola e del Pane eucaristico. Lasciatevi in-

terpellare e incontrare da lui. La vostra giovinezza non sfiorirà. E sarete lievito di 

speranza per la nostra Chiesa e per la nostra stessa società. 

 

 

 
Card. Gualtiero Bassetti 

Arcivescovo di Perugia – Città della Pieve 

Presidente della CEI 
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Angelus di Papa Francesco 
(12 agosto 2018) 

 

 

 

 

Cari fratelli e sorelle 

e cari giovani italiani, buongiorno! 

 

Nella seconda lettura di oggi, San Paolo ci rivolge un pressante invito: «Non 

vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno 

della redenzione» (Ef 4,30). 

Ma io mi domando: come si rattrista lo Spirito Santo? Tutti lo abbiamo rice-

vuto nel Battesimo e nella Cresima, quindi, per non rattristare lo Spirito Santo, è 

necessario vivere in maniera coerente con le promesse del Battesimo, rinnovate 

nella Cresima. In maniera coerente, non con ipocrisia: non dimenticatevi di que-

sto. Il cristiano non può essere ipocrita: deve vivere in maniera coerente. Le pro-

messe del Battesimo hanno due aspetti: rinuncia al male e adesione al bene. 

 

Rinunciare al male significa dire “no” alle tentazioni, al peccato, a Satana. Più 

in concreto significa dire “no” a una cultura della morte, che si manifesta nella fu-

ga dal reale verso una felicità falsa che si esprime nella menzogna, nella truffa, 

nell’ingiustizia, nel disprezzo dell’altro. A tutto questo, “no”. La vita nuova che ci 

è stata data nel Battesimo, e che ha lo Spirito come sorgente, respinge una condot-

ta dominata da sentimenti di divisione e di discordia. Per questo l’Apostolo Paolo 

esorta a togliere dal proprio cuore «ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenza 

con ogni sorta di malignità» (v. 31). Così dice Paolo. Questi sei elementi o vizi, 

che turbano la gioia dello Spirito Santo, avvelenano il cuore e conducono ad im-

precazioni contro Dio e contro il prossimo. 

 

Ma non basta non fare il male per essere un buon cristiano; è necessario ade-

rire al bene e fare il bene. Ecco allora che San Paolo continua: «Siate invece be-

nevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha 

perdonato a voi in Cristo» (v. 32). Tante volte capita di sentire alcuni che dicono: 

“Io non faccio del male a nessuno”. E si crede di essere un santo. D’accordo, ma il 

bene lo fai? Quante persone non fanno il male, ma nemmeno il bene, e la loro vita 

scorre nell’indifferenza, nell’apatia, nella tiepidezza. Questo atteggiamento è con-

trario al Vangelo, ed è contrario anche all’indole di voi giovani, che per natura 

siete dinamici, appassionati e coraggiosi. Ricordate questo – se lo ricordate, pos-

siamo ripeterlo insieme: “È buono non fare il male, ma è male non fare il bene”. 

Questo lo diceva Sant’Alberto Hurtado. 

 

Oggi vi esorto ad essere protagonisti nel bene! Protagonisti nel bene. Non 

sentitevi a posto quando non fate il male; ognuno è colpevole del bene che poteva 

fare e non ha fatto. Non basta non odiare, bisogna perdonare; non basta non avere 

rancore, bisogna pregare per i nemici; non basta non essere causa di divisione, bi-

sogna portare pace dove non c’è; non basta non parlare male degli altri, bisogna 
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interrompere quando sentiamo parlar male di qualcuno: fermare il chiacchiericcio: 

questo è fare il bene. Se non ci opponiamo al male, lo alimentiamo in modo tacito. 

È necessario intervenire dove il male si diffonde; perché il male si diffonde dove 

mancano cristiani audaci che si oppongono con il bene, “camminando nella cari-

tà” (cfr 5,2), secondo il monito di San Paolo. 

 

Cari giovani, in questi giorni avete camminato molto! Perciò siete allenati e 

posso dirvi: camminate nella carità, camminate nell’amore! E camminiamo insie-

me verso il prossimo Sinodo dei Vescovi. La Vergine Maria ci sostenga con la sua 

materna intercessione, perché ciascuno di noi, ogni giorno, con i fatti, possa dire 

“no” al male e “sì” al bene. 

 

 

 

Dopo l’Angelus 

 

Cari fratelli e sorelle, 

 

rivolgo il mio saluto a tutti voi, romani e pellegrini provenienti da tante parti 

del mondo. 

 

In particolare saluto i giovani delle diocesi italiane, accompagnati dai rispetti-

vi Vescovi, dai loro sacerdoti ed educatori. In questi giorni, avete riversato per le 

strade di Roma il vostro entusiasmo e la vostra fede. Vi ringrazio per la vostra 

presenza e per la vostra testimonianza cristiana! E ieri, nel ringraziare, ho dimen-

ticato di dire una parola ai sacerdoti, che sono quelli che vi sono più vicini: rin-

grazio tanto i sacerdoti, ringrazio per quel lavoro che fanno giorno per giorno, rin-

grazio per quella pazienza – perché ci vuole pazienza per lavorare con voi! La pa-

zienza dei sacerdoti … - ringrazio tanto, tanto, tanto. E ho visto anche tante suore 

che lavorano con voi: anche alle suore, grazie tante. 

 

E la mia gratitudine si estende alla Conferenza Episcopale Italiana - qui rap-

presentata dal Presidente Cardinale Gualtiero Bassetti – che ha promosso questo 

incontro dei giovani in vista del prossimo Sinodo dei Vescovi. 

 

Cari giovani, facendo ritorno nella vostre comunità, testimoniate ai vostri 

coetanei, e a quanti incontrerete, la gioia della fraternità e della comunione che 

avete sperimentato in queste giornate di pellegrinaggio e di preghiera. 

 

A tutti auguro una buona domenica. Un buon rientro a casa. E per favore, non 

dimenticate di pregare per me! Buon pranzo e arrivederci! 

 

 

 

FRANCESCO 
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Lettera di Papa Francesco al Popolo di Dio 
 

 

 

 

«Se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme» (1 Cor 12,26). 

Queste parole di San Paolo risuonano con forza nel mio cuore constatando ancora 

una volta la sofferenza vissuta da molti minori a causa di abusi sessuali, di potere 

e di coscienza commessi da un numero notevole di chierici e persone consacrate. 

Un crimine che genera profonde ferite di dolore e di impotenza, anzitutto nelle 

vittime, ma anche nei loro familiari e nell’intera comunità, siano credenti o non 

credenti. Guardando al passato, non sarà mai abbastanza ciò che si fa per chiedere 

perdono e cercare di riparare il danno causato. Guardando al futuro, non sarà mai 

poco tutto ciò che si fa per dar vita a una cultura capace di evitare che tali situa-

zioni non solo non si ripetano, ma non trovino spazio per essere coperte e perpe-

tuarsi. Il dolore delle vittime e delle loro famiglie è anche il nostro dolore, perciò 

urge ribadire ancora una volta il nostro impegno per garantire la protezione dei 

minori e degli adulti in situazione di vulnerabilità. 

 

 

1. Se un membro soffre 

 

Negli ultimi giorni è stato pubblicato un rapporto in cui si descrive 

l’esperienza di almeno mille persone che sono state vittime di abusi sessuali, di 

potere e di coscienza per mano di sacerdoti, in un arco di circa settant’anni. Ben-

ché si possa dire che la maggior parte dei casi riguarda il passato, tuttavia, col pas-

sare del tempo abbiamo conosciuto il dolore di molte delle vittime e constatiamo 

che le ferite non spariscono mai e ci obbligano a condannare con forza queste 

atrocità, come pure a concentrare gli sforzi per sradicare questa cultura di morte; 

le ferite “non vanno mai prescritte”. Il dolore di queste vittime è un lamento che 

sale al cielo, che tocca l’anima e che per molto tempo è stato ignorato, nascosto o 

messo a tacere. Ma il suo grido è stato più forte di tutte le misure che hanno cerca-

to di farlo tacere o, anche, hanno preteso di risolverlo con decisioni che ne hanno 

accresciuto la gravità cadendo nella complicità. Grido che il Signore ha ascoltato 

facendoci vedere, ancora una volta, da che parte vuole stare. Il cantico di Maria 

non si sbaglia e, come un sottofondo, continua a percorrere la storia perché il Si-

gnore si ricorda della promessa che ha fatto ai nostri padri: «Ha disperso i superbi 

nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; 

ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote» 

(Lc 1,51-53), e proviamo vergogna quando ci accorgiamo che il nostro stile di vita 

ha smentito e smentisce ciò che recitiamo con la nostra voce. 

Con vergogna e pentimento, come comunità ecclesiale, ammettiamo che non 

abbiamo saputo stare dove dovevamo stare, che non abbiamo agito in tempo rico-

noscendo la dimensione e la gravità del danno che si stava causando in tante vite. 

Abbiamo trascurato e abbandonato i piccoli. Faccio mie le parole dell’allora Car-

dinale Ratzinger quando, nella Via Crucis scritta per il Venerdì Santo del 2005, si 

unì al grido di dolore di tante vittime e con forza disse: «Quanta sporcizia c’è nel-
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la Chiesa, e proprio anche tra coloro che, nel sacerdozio, dovrebbero appartenere 

completamente a Lui! Quanta superbia, quanta autosufficienza! […] Il tradimento 

dei discepoli, la ricezione indegna del suo Corpo e del suo Sangue è certamente il 

più grande dolore del Redentore, quello che gli trafigge il cuore. Non ci rimane 

altro che rivolgergli, dal più profondo dell’animo, il grido: Kyrie, eleison – Signo-

re, salvaci (cfr Mt 8,25)» (Nona Stazione). 

 

 

2. Tutte le membra soffrono insieme 

 

La dimensione e la grandezza degli avvenimenti esige di farsi carico di questo 

fatto in maniera globale e comunitaria. Benché sia importante e necessario in ogni 

cammino di conversione prendere conoscenza dell’accaduto, questo da sé non ba-

sta. Oggi siamo interpellati come Popolo di Dio a farci carico del dolore dei nostri 

fratelli feriti nella carne e nello spirito. Se in passato l’omissione ha potuto diven-

tare una forma di risposta, oggi vogliamo che la solidarietà, intesa nel suo signifi-

cato più profondo ed esigente, diventi il nostro modo di fare la storia presente e 

futura, in un ambito dove i conflitti, le tensioni e specialmente le vittime di ogni 

tipo di abuso possano trovare una mano tesa che le protegga e le riscatti dal loro 

dolore (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 228). Tale solidarietà ci chiede, a sua 

volta, di denunciare tutto ciò che possa mettere in pericolo l’integrità di qualsiasi 

persona. Solidarietà che reclama la lotta contro ogni tipo di corruzione, special-

mente quella spirituale, «perché si tratta di una cecità comoda e autosufficiente 

dove alla fine tutto sembra lecito: l’inganno, la calunnia, l’egoismo e tante sottili 

forme di autoreferenzialità, poiché “anche Satana si maschera da angelo della lu-

ce” (2 Cor 11,14)» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 165). L’appello di San Paolo a 

soffrire con chi soffre è il miglior antidoto contro ogni volontà di continuare a ri-

produrre tra di noi le parole di Caino: «Sono forse io il custode di mio fratello?» 

(Gen 4,9). 

Sono consapevole dello sforzo e del lavoro che si compie in diverse parti del 

mondo per garantire e realizzare le mediazioni necessarie, che diano sicurezza e 

proteggano l’integrità dei bambini e degli adulti in stato di vulnerabilità, come pu-

re della diffusione della “tolleranza zero” e dei modi di rendere conto da parte di 

tutti coloro che compiono o coprono questi delitti. Abbiamo tardato ad applicare 

queste azioni e sanzioni così necessarie, ma sono fiducioso che esse aiuteranno a 

garantire una maggiore cultura della protezione nel presente e nel futuro. 

Unitamente a questi sforzi, è necessario che ciascun battezzato si senta coin-

volto nella trasformazione ecclesiale e sociale di cui tanto abbiamo bisogno. Tale 

trasformazione esige la conversione personale e comunitaria e ci porta a guardare 

nella stessa direzione dove guarda il Signore. Così amava dire San Giovanni Pao-

lo II: «Se siamo ripartiti davvero dalla contemplazione di Cristo, dovremo saperlo 

scorgere soprattutto nel volto di coloro con i quali egli stesso ha voluto identifi-

carsi» (Lett. ap. Novo millennio ineunte, 49). Imparare a guardare dove guarda il 

Signore, a stare dove il Signore vuole che stiamo, a convertire il cuore stando alla 

sua presenza. Per questo scopo saranno di aiuto la preghiera e la penitenza. Invito 

tutto il santo Popolo fedele di Dio all’esercizio penitenziale della preghiera e del 
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digiuno secondo il comando del Signore,
1
 che risveglia la nostra coscienza, la no-

stra solidarietà e il nostro impegno per una cultura della protezione e del “mai 

più” verso ogni tipo e forma di abuso. 

È impossibile immaginare una conversione dell’agire ecclesiale senza la par-

tecipazione attiva di tutte le componenti del Popolo di Dio. Di più: ogni volta che 

abbiamo cercato di soppiantare, mettere a tacere, ignorare, ridurre a picco-

le élites il Popolo di Dio abbiamo costruito comunità, programmi, scelte teologi-

che, spiritualità e strutture senza radici, senza memoria, senza volto, senza corpo, 

in definitiva senza vita.
2
 Ciò si manifesta con chiarezza in un modo anomalo di in-

tendere l’autorità nella Chiesa – molto comune in numerose comunità nelle quali 

si sono verificati comportamenti di abuso sessuale, di potere e di coscienza – qua-

le è il clericalismo, quell’atteggiamento che «non solo annulla la personalità dei 

cristiani, ma tende anche a sminuire e a sottovalutare la grazia battesimale che lo 

Spirito Santo ha posto nel cuore della nostra gente»
3
. Il clericalismo, favorito sia 

dagli stessi sacerdoti sia dai laici, genera una scissione nel corpo ecclesiale che 

fomenta e aiuta a perpetuare molti dei mali che oggi denunciamo. Dire no 

all’abuso significa dire con forza no a qualsiasi forma di clericalismo. 

È sempre bene ricordare che il Signore, «nella storia della salvezza, ha salvato 

un popolo. Non esiste piena identità senza appartenenza a un popolo. Perciò nes-

suno si salva da solo, come individuo isolato, ma Dio ci attrae tenendo conto della 

complessa trama di relazioni interpersonali che si stabiliscono nella comunità 

umana: Dio ha voluto entrare in una dinamica popolare, nella dinamica di un po-

polo» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 6). Pertanto, l’unico modo che abbiamo per 

rispondere a questo male che si è preso tante vite è viverlo come un compito che 

ci coinvolge e ci riguarda tutti come Popolo di Dio. Questa consapevolezza di sen-

tirci parte di un popolo e di una storia comune ci consentirà di riconoscere i nostri 

peccati e gli errori del passato con un’apertura penitenziale capace di lasciarsi rin-

novare da dentro. Tutto ciò che si fa per sradicare la cultura dell’abuso dalle no-

stre comunità senza una partecipazione attiva di tutti i membri della Chiesa non 

riuscirà a generare le dinamiche necessarie per una sana ed effettiva trasformazio-

ne. La dimensione penitenziale di digiuno e preghiera ci aiuterà come Popolo di 

Dio a metterci davanti al Signore e ai nostri fratelli feriti, come peccatori che im-

plorano il perdono e la grazia della vergogna e della conversione, e così a elabora-

re azioni che producano dinamismi in sintonia col Vangelo. Perché «ogni volta 

che cerchiamo di tornare alla fonte e recuperare la freschezza originale del Vange-

lo spuntano nuove strade, metodi creativi, altre forme di espressione, segni più 

eloquenti, parole cariche di rinnovato significato per il mondo attuale» (Esort. 

ap. Evangelii gaudium, 11). 

È imprescindibile che come Chiesa possiamo riconoscere e condannare con 

dolore e vergogna le atrocità commesse da persone consacrate, chierici, e anche 

da tutti coloro che avevano la missione di vigilare e proteggere i più vulnerabili. 

Chiediamo perdono per i peccati propri e altrui. La coscienza del peccato ci aiuta 

a riconoscere gli errori, i delitti e le ferite procurate nel passato e ci permette di 

                                                 
1
 «Questa specie di demoni non si scaccia se non con la preghiera e il digiuno» (Mt 17,21). 

2
 Cfr Lettera al Popolo di Dio pellegrino in Cile, 31 maggio 2018. 

3
 Lettera al Cardinale Marc Ouellet, Presidente della Pontificia Commissione per l’America  

Latina, 19 marzo 2016. 
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aprirci e impegnarci maggiormente nel presente in un cammino di rinnovata con-

versione. 

Al tempo stesso, la penitenza e la preghiera ci aiuteranno a sensibilizzare i no-

stri occhi e il nostro cuore dinanzi alla sofferenza degli altri e a vincere la bramo-

sia di dominio e di possesso che tante volte diventa radice di questi mali. Che il 

digiuno e la preghiera aprano le nostre orecchie al dolore silenzioso dei bambini, 

dei giovani e dei disabili. Digiuno che ci procuri fame e sete di giustizia e ci spin-

ga a camminare nella verità appoggiando tutte le mediazioni giudiziarie che siano 

necessarie. Un digiuno che ci scuota e ci porti a impegnarci nella verità e nella ca-

rità con tutti gli uomini di buona volontà e con la società in generale per lottare 

contro qualsiasi tipo di abuso sessuale, di potere e di coscienza. 

In tal modo potremo manifestare la vocazione a cui siamo stati chiamati di es-

sere «segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere 

umano» (Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 1). 

«Se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme», ci diceva San Pao-

lo. Mediante l’atteggiamento orante e penitenziale potremo entrare in sintonia per-

sonale e comunitaria con questa esortazione, perché crescano tra di noi i doni del-

la compassione, della giustizia, della prevenzione e della riparazione. Maria ha 

saputo stare ai piedi della croce del suo Figlio. Non l’ha fatto in un modo qualun-

que, ma è stata saldamente in piedi e accanto ad essa. Con questa posizione 

esprime il suo modo di stare nella vita. Quando sperimentiamo la desolazione che 

ci procurano queste piaghe ecclesiali, con Maria ci farà bene “insistere di più nella 

preghiera” (cfr S. Ignazio di Loyola, Esercizi spirituali, 319), cercando di crescere 

nell’amore e nella fedeltà alla Chiesa. Lei, la prima discepola, insegna a tutti noi 

discepoli come dobbiamo comportarci di fronte alla sofferenza dell’innocente, 

senza evasioni e pusillanimità. Guardare a Maria vuol dire imparare a scoprire do-

ve e come deve stare il discepolo di Cristo. 

Lo Spirito Santo ci dia la grazia della conversione e l’unzione interiore per 

poter esprimere, davanti a questi crimini di abuso, il nostro pentimento e la nostra 

decisione di lottare con coraggio. 

 

Dal Vaticano, 20 agosto 2018 

FRANCESCO 
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Messaggio di Papa Francesco 

per la Giornata mondiale di preghiera per il creato 
(1 settembre 2018) 
  

 

 

 

Cari fratelli e sorelle! 

 

In questa Giornata di Preghiera desidero anzitutto ringraziare il Signore per il 

dono della casa comune e per tutti gli uomini di buona volontà che si impegnano a 

custodirla. Sono grato anche per i numerosi progetti volti a promuovere lo studio e 

la tutela degli ecosistemi, per gli sforzi orientati allo sviluppo di un’agricoltura più 

sostenibile e di un’alimentazione più responsabile, per le varie iniziative educati-

ve, spirituali e liturgiche che coinvolgono nella cura del creato tanti cristiani in 

tutto il mondo. 

 

Dobbiamo riconoscerlo: non abbiamo saputo custodire il creato con responsa-

bilità. La situazione ambientale, a livello globale così come in molti luoghi speci-

fici, non si può considerare soddisfacente. A ragione è emersa la necessità di una 

rinnovata e sana relazione tra l’umanità e il creato, la convinzione che solo una vi-

sione dell’uomo autentica e integrale ci permetterà di prenderci meglio cura del 

nostro pianeta a beneficio della presente e delle future generazioni, perché «non 

c’è ecologia senza un’adeguata antropologia» (Lett. enc. Laudato si’, 118). 

 

In questa Giornata Mondiale di Preghiera per la cura del creato, che la Chie-

sa Cattolica da alcuni anni celebra in unione con i fratelli e le sorelle ortodossi, e 

con l’adesione di altre Chiese e Comunità cristiane, desidero richiamare 

l’attenzione sulla questione dell’acqua, elemento tanto semplice e prezioso, a cui 

purtroppo poter accedere è per molti difficile se non impossibile. Eppure, 

«l’accesso all’acqua potabile e sicura è un diritto umano essenziale, fondamentale 

e universale, perché determina la sopravvivenza delle persone, e per questo è con-

dizione per l’esercizio degli altri diritti umani. Questo mondo ha un grave debito 

sociale verso i poveri che non hanno accesso all’acqua potabile, perché ciò signi-

fica negare ad essi il diritto alla vita radicato nella loro inalienabile dignità»  

(ibid., 30). 

 

L’acqua ci invita a riflettere sulle nostre origini. Il corpo umano è composto 

per la maggior parte di acqua; e molte civiltà, nella storia, sono sorte in prossimità 

di grandi corsi d’acqua che ne hanno segnato l’identità. È suggestiva l’immagine 

usata all’inizio del Libro della Genesi, dove si dice che alle origini lo spirito del 

Creatore «aleggiava sulle acque» (1,2). 

 

Pensando al suo ruolo fondamentale nel creato e nello sviluppo umano, sento 

il bisogno di rendere grazie a Dio per “sorella acqua”, semplice e utile come 

nient’altro per la vita sul pianeta. Proprio per questo, prendersi cura delle fonti e 
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dei bacini idrici è un imperativo urgente. Oggi più che mai si richiede uno sguardo 

che vada oltre l’immediato (cfr Laudato si’, 36), al di là di «un criterio utilitarista 

di efficienza e produttività per il profitto individuale» (ibid., 159). Urgono progetti 

condivisi e gesti concreti, tenendo conto che ogni privatizzazione del bene  

naturale dell’acqua che vada a scapito del diritto umano di potervi accedere è 

inaccettabile. 

 

Per noi cristiani, l’acqua rappresenta un elemento essenziale di purificazione e 

di vita. Il pensiero va subito al Battesimo, sacramento della nostra rinascita. 

L’acqua santificata dallo Spirito è la materia per mezzo della quale Dio ci ha vivi-

ficati e rinnovati, è la fonte benedetta di una vita che più non muore. Il Battesimo 

rappresenta anche, per i cristiani di diverse confessioni, il punto di partenza reale e 

irrinunciabile per vivere una fraternità sempre più autentica lungo il cammino ver-

so la piena unità. Gesù, nel corso della sua missione, ha promesso un’acqua in 

grado di placare per sempre la sete dell’uomo (cfr Gv 4,14) e ha profetizzato: «Se 

qualcuno ha sete, venga a me, e beva» (Gv 7,37). Andare a Gesù, abbeverarsi di 

Lui significa incontrarlo personalmente come Signore, attingendo dalla sua Parola 

il senso della vita. Vibrino in noi con forza quelle parole che Egli pronunciò sulla 

croce: «Ho sete» (Gv 19,28). Il Signore chiede ancora di essere dissetato, ha sete 

di amore. Ci chiede di dargli da bere nei tanti assetati di oggi, per dirci poi: «Ho 

avuto sete e mi avete dato da bere» (Mt 25,35). Dare da bere, nel villaggio globa-

le, non comporta solo gesti personali di carità, ma scelte concrete e impegno co-

stante per garantire a tutti il bene primario dell’acqua. 

 

Vorrei toccare anche la questione dei mari e degli oceani. È doveroso ringra-

ziare il Creatore per l’imponente e meraviglioso dono delle grandi acque e di 

quanto contengono (cfr Gen 1,20-21; Sal 146,6), e lodarlo per aver rivestito la ter-

ra con gli oceani (cfr Sal 104,6). Orientare i nostri pensieri verso le immense di-

stese marine, in continuo movimento, rappresenta, in un certo senso, anche 

un’opportunità per pensare a Dio che costantemente accompagna la sua creazione 

facendola andare avanti, mantenendola nell’esistenza (cfr S. Giovanni Paolo II, 

Catechesi, 7 maggio 1986). 

 

Custodire ogni giorno questo bene inestimabile rappresenta oggi una respon-

sabilità ineludibile, una vera e propria sfida: occorre fattiva cooperazione tra gli 

uomini di buona volontà per collaborare all’opera continua del Creatore. Tanti 

sforzi, purtroppo, svaniscono per la mancanza di regolamentazione e di controlli 

effettivi, specialmente per quanto riguarda la protezione delle aree marine al di là 

dei confini nazionali (cfr Laudato si’, 174). Non possiamo permettere che i mari e 

gli oceani si riempiano di distese inerti di plastica galleggiante. Anche per questa 

emergenza siamo chiamati a impegnarci, con mentalità attiva, pregando come se 

tutto dipendesse dalla Provvidenza divina e operando come se tutto dipendesse da 

noi. 

 

Preghiamo affinché le acque non siano segno di separazione tra i popoli, ma 

di incontro per la comunità umana. Preghiamo perché sia salvaguardato chi rischia 

la vita sulle onde in cerca di un futuro migliore. Chiediamo al Signore e a chi 
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svolge l’alto servizio della politica che le questioni più delicate della nostra epoca, 

come quelle legate alle migrazioni, ai cambiamenti climatici, al diritto per tutti di 

fruire dei beni primari, siano affrontate con responsabilità, con lungimiranza 

guardando al domani, con generosità e in spirito di collaborazione, soprattutto tra i 

Paesi che hanno maggiori disponibilità. Preghiamo per quanti si dedicano 

all’apostolato del mare, per chi aiuta a riflettere sui problemi in cui versano gli 

ecosistemi marittimi, per chi contribuisce all’elaborazione e all’applicazione di 

normative internazionali concernenti i mari che possano tutelare le persone, i Pae-

si, i beni, le risorse naturali – penso ad esempio alla fauna e alla flora ittica, così 

come alle barriere coralline (cfr ibid., 41) o ai fondali marini – e garantire uno svi-

luppo integrale nella prospettiva del bene comune dell’intera famiglia umana e 

non di interessi particolari. Ricordiamo anche quanti si adoperano per la custodia 

delle zone marittime, per la tutela degli oceani e della loro biodiversità, affinché 

svolgano questo compito responsabilmente e onestamente. 

 

Infine, abbiamo a cuore le giovani generazioni e per esse preghiamo, perché 

crescano nella conoscenza e nel rispetto della casa comune e col desiderio di 

prendersi cura del bene essenziale dell’acqua a vantaggio di tutti. Il mio auspicio è 

che le comunità cristiane contribuiscano sempre di più e sempre più concretamen-

te affinché tutti possano fruire di questa risorsa indispensabile, nella custodia ri-

spettosa dei doni ricevuti dal Creatore, in particolare dei corsi d’acqua, dei mari e 

degli oceani. 

 

 

Dal Vaticano, 1 settembre 2018 

 

 

FRANCESCO 
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Messaggio di Papa Francesco 

per la Giornata mondiale dell’alimentazione 
(16 ottobre 2018) 
  

 

 

 

Al Prof. José Graziano da Silva 

Direttore Generale della FAO 

 

 

Illustrissimo Signore, 

 

1. La celebrazione annuale della Giornata Mondiale dell’Alimentazione pone 

in primo piano nell’attualità internazionale le necessità, le ansie e le speranze di 

milioni di persone che mancano del pane quotidiano. Sono sempre di più quelli 

che, purtroppo, fanno parte di quel numero ingente di esseri umani che non hanno 

nulla, o quasi nulla, da mangiare. Dovrebbe essere il contrario e, tuttavia, le recen-

ti statistiche sono di un’evidenza sconcertante nel mostrare come la solidarietà in-

ternazionale sembra raffreddarsi. E, mentre scarseggia la solidarietà, oggi tutti 

siamo consapevoli del fatto che le soluzioni tecniche e i progetti, compresi i più 

elaborati, non sono in grado di fronteggiare la tristezza e l’amarezza di quanti sof-

frono perché non possono nutrirsi in modo sufficiente e sano. 

Il tema che affrontiamo quest’anno: “Le nostre azioni sono il nostro futuro. 

Un mondo a Fame Zero per il 2030 è possibile”, diventa un’urgente chiamata alla 

responsabilità di tutti gli attori che condividono gli obiettivi dell’Agenda 2030 per 

lo Sviluppo Sostenibile, un forte appello ad uscire dal torpore che spesso ci para-

lizza e ci inibisce. Questa non può essere semplicemente una Giornata in più, nella 

quale ci si accontenta di raccogliere informazioni o di soddisfare la nostra curiosi-

tà. Occorre «prendere dolorosa coscienza, osare trasformare in sofferenza perso-

nale quello che accade al mondo, e così riconoscere qual è il contributo che cia-

scuno può portare» (Lett. enc. Laudato si’, 19). Di conseguenza, tutti siamo invi-

tati, in modo speciale la FAO, i suoi Stati membri, gli Organismi e le Istituzioni 

nazionali e internazionali, come pure la società civile e ogni persona di buona vo-

lontà, a raddoppiare i nostri sforzi affinché a nessuno manchi il cibo necessario, in 

quantità e qualità. 

 

2. I poveri aspettano da noi un aiuto efficace che li tolga dalla loro prostrazio-

ne, non solo propositi o convegni che, dopo aver studiato dettagliatamente le cau-

se della loro miseria, abbiano come unico risultato la celebrazione di eventi solen-

ni, impegni che non giungono mai a concretizzarsi o vistose pubblicazioni desti-

nate ad ingrossare i cataloghi delle biblioteche. In questo secolo XXI, che ha regi-

strato notevoli passi avanti nel campo della tecnica, della scienza, delle comunica-

zioni e delle infrastrutture, dovremmo arrossire per non aver ottenuto gli stessi 

progressi in umanità e solidarietà, così da soddisfare le necessità primarie dei più 

svantaggiati. Non possiamo nemmeno rimanere tranquilli per aver fatto fronte alle 
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emergenze e alle situazioni disperate dei bisognosi. Siamo tutti chiamati ad andare 

oltre. Possiamo e dobbiamo fare meglio con le persone svantaggiate. Perciò occor-

re passare all’azione, in modo che scompaia totalmente il flagello della fame. E 

questo richiede politiche di cooperazione allo sviluppo che, come indica l’Agenda 

2030, siano orientate verso le necessità concrete degli indigenti. È necessaria an-

che una particolare attenzione ai livelli di produzione agricola, all’accesso al mer-

cato delle derrate alimentari, alla partecipazione nelle iniziative e nelle azioni e, 

soprattutto, occorre riconoscere che, nel momento di prendere decisioni, i Paesi 

hanno uguale dignità. Nello stesso tempo è imprescindibile comprendere che, 

quando si tratta di affrontare efficacemente le cause della fame, non saranno le so-

lenni dichiarazioni ad estirpare definitivamente questo flagello. La lotta contro la 

fame reclama imperiosamente un generoso finanziamento, l’abolizione delle bar-

riere commerciali e, soprattutto, l’incremento della resilienza di fronte al cambia-

mento climatico, le crisi economiche e i conflitti bellici. 

 

3. Uno dei principi che deve guidare la nostra vita e il nostro impegno è la 

convinzione che «il tempo è superiore allo spazio» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 

222); il che significa che dobbiamo dare impulso, con chiarezza, convinzione e 

tenacia, a processi prolungati nel tempo. Il futuro non abita sulle nuvole, ma si co-

struisce suscitando e accompagnando processi di maggiore umanizzazione. Pos-

siamo sognare un futuro senza fame, ma ciò è legittimo solo se ci impegniamo in 

processi tangibili, in relazioni vitali, piani operativi e impegni reali. L’iniziativa 

Fame Zero 2030 offre un quadro propizio per tale impegno e, senza dubbio, servi-

rà a realizzare il secondo degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile dell’Agenda 2030, 

che mira a «sradicare la fame, ottenere la sicurezza alimentare e il miglioramento 

della nutrizione e di promuovere l’agricoltura sostenibile». Qualcuno può dire che 

abbiamo ancora davanti dodici anni per realizzare questo piano. E, tuttavia, i po-

veri non possono aspettare. La loro situazione calamitosa non lo permette. Perciò 

è necessario agire in modo urgente, coordinato e sistematico. Un vantaggio di 

queste proposte è che sono state capaci di stabilire mete specifiche, obiettivi quan-

tificabili e indicatori precisi. Sappiamo che dobbiamo armonizzare una duplice via 

di attenzione, con azioni a lungo e a breve termine per far fronte alle condizioni 

concrete di chi, al giorno d’oggi, patisce gli strazianti e affilati artigli della fame e 

della malnutrizione. 

 

4. Se negli anni passati le attività della FAO e di altre istituzioni internazionali 

sono state caratterizzate dalla tensione tra i piani a breve e a lungo termine, per cui 

potevano convergere nella medesima area diversi programmi e interventi, oggi 

sappiamo bene che è ugualmente essenziale articolare i livelli globale e locale nel-

la risposta alla sfida della fame. In questo senso, l’Agenda 2030, con gli Obiettivi 

di Sviluppo Sostenibile e l’iniziativa Fame Zero esigono che le organizzazioni in-

ternazionali, come la FAO, coinvolgano responsabilmente gli Stati membri perché 

intraprendano e portino avanti azioni a livello locale. Gli indicatori globali sono 

inutili se la realtà effettiva sul campo rimane lontana da tale impegno. Per questo 

motivo è fondamentale che le priorità e le misure contenute nei grandi programmi 

si radichino e si diffondano ovunque, affinché non vi siano dissociazioni e tutti 

accettino la sfida di combattere la fame in modo serio e condiviso, con 
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un’adeguata architettura istituzionale, sociale ed economica che porti a buon fine 

iniziative capaci di offrire soluzioni praticabili, così che i poveri non continuino a 

sentirsi trascurati. 

 

5. Abbiamo, dunque, gli strumenti adeguati e un quadro di riferimento perché 

le belle parole e i buoni propositi si trasformino in un vero programma d’azione 

che culmini, effettivamente, nello sradicamento della fame dal nostro mondo. Far-

lo diventare realtà richiede unione di sforzi, nobiltà di cuore e preoccupazione co-

stante per far proprio, con fermezza e determinazione, il problema dell’altro. E 

tuttavia, come in altre grandi problematiche che colpiscono l’umanità, spesso ci 

imbattiamo in enormi ostacoli nella soluzione dei problemi, con barriere inelutta-

bili frutto di indecisioni o ritardi, con la mancanza di determinazione dei respon-

sabili politici, tante volte immersi solo negli interessi elettorali o intrappolati da 

opinioni distorte, perentorie o riduttive. Manca realmente la volontà politica. È 

necessario volere davvero mettere fine alla fame, e questo, in definitiva e prima di 

tutto, non si realizzerà senza la convinzione etica, comune a tutti i popoli e alle 

differenti visioni religiose, che pone al centro di qualsiasi iniziativa il bene inte-

grale della persona e che consiste nel fare all’altro quello che vorremmo fosse fat-

to a noi stessi. Si tratta di un’azione fondata sulla solidarietà tra tutte le nazioni e 

di misure che siano l’espressione del sentire della popolazione. 

 

6. Passare dalle parole all’azione nello sradicamento della fame non richiede 

solo decisione politica e piani operativi. È necessario al tempo stesso superare un 

approccio reattivo, dando luogo ad una visione proattiva. Uno sguardo superficia-

le e passeggero, nel migliore dei casi può suscitare reazioni episodiche. In questo 

modo dimentichiamo la dimensione strutturale che sta dietro il dramma della fa-

me: l’estrema disuguaglianza, la cattiva distribuzione delle risorse del pianeta, le 

conseguenze dei cambiamenti climatici e gli interminabili e sanguinosi conflitti 

che devastano molte regioni, per menzionare solo alcune delle principali motiva-

zioni. Abbiamo bisogno di sviluppare un approccio più proattivo e più costante 

nel tempo, abbiamo bisogno di aumentare i fondi destinati a promuovere la pace e 

lo sviluppo dei popoli. Abbiamo bisogno di far tacere le armi e il loro pernicioso 

commercio per ascoltare la voce di quelli che piangono disperati nel sentirsi ab-

bandonati ai margini della vita e del progresso. Se vogliamo veramente che la po-

polazione mondiale adotti questa prospettiva, risulta imprescindibile che la società 

civile organizzata, i mezzi di comunicazione e le istituzioni educative uniscano le 

loro forze nella giusta direzione. Da qui al 2030 abbiamo una dozzina d’anni per 

svolgere un’azione vigorosa e consistente; non per farci trascinare, a scatti, dagli 

intermittenti e passeggeri titoli dei giornali, ma per affrontare senza tregua, con le 

armi della solidarietà, della giustizia e della coerenza, la fame e le cause che la 

provocano. 

 

7. Queste sono, Signor Direttore Generale, alcune riflessioni che desidero 

condividere con quanti non si lasciano vincere dall’indifferenza e ascoltano il gri-

do di quanti non dispongono del minimo per condurre un’esistenza dignitosa. Da 

parte sua la Chiesa Cattolica, nell’esercizio della missione che il suo Divino Fon-

datore le ha affidato, combatte quotidianamente nel mondo intero contro la fame e 

Notiziario Anno 52 - Numero 3 - 31 ottobre 2018 165



la malnutrizione, in molteplici forme e attraverso le sue diverse strutture e asso-

ciazioni, ricordando che coloro che soffrono la miseria non sono diversi da noi. 

Hanno la nostra stessa carne e il nostro stesso sangue. Meritano perciò che una 

mano amica li soccorra e li aiuti, in modo che nessuno venga lasciato indietro e 

nel mondo la fraternità abbia diritto di cittadinanza e sia qualcosa di più che uno 

slogan suggestivo e senza reale consistenza. 

 

Chiedo all’Onnipotente che questo percorso, volto ad aprire la strada ad azio-

ni concrete ed efficaci per un futuro di serena e costruttiva convivenza, sia colmo 

delle sue benedizioni, a beneficio nostro e delle generazioni che ci seguiranno. 

 

 

Dal Vaticano, 16 ottobre 2018 

  

 

FRANCESCO 
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Consiglio Episcopale Permanente 
Roma, 24 - 26 settembre 2018 
 

 

 

 

Comunicato finale 
 

 

 

Un episcopato attento a concentrarsi sulla propria natura collegiale e a rin-

novare i suoi stessi organismi, così da renderli espressione e strumento di quella 

partecipazione da cui prende forma una Chiesa sinodale. È l’orizzonte che ha fat-

to da sfondo alla sessione autunnale del Consiglio Permanente, riunita a Roma 

da lunedì 24 a mercoledì 26 settembre 2018 sotto la guida del Card. Gualtiero 

Bassetti, Arcivescovo di Perugia - Città della Pieve. 

I temi con cui quest’ultimo ha introdotto i lavori hanno trovato ripresa e ap-

profondimento nei Vescovi: dall’accoglienza dei migranti alla richiesta di lavoro 

per i giovani, dal rilancio dell’alleanza educativa alla preoccupazione perché non 

cali l’attenzione sulle zone devastate dal terremoto. 

Interpellati dalla designazione di Matera a Capitale europea della cultura, i 

membri del Consiglio Permanente si sono soffermati sul rapporto di quest’ultima 

con il Vangelo. Orizzonte di fondo rimane lo stile ecclesiale di Papa Francesco, 

fatto di lungimiranza di visione ed eloquenza di gesti. 

In vista della prossima Assemblea Generale straordinaria (Roma, 12 - 15 no-

vembre 2018), il confronto ha visto i Pastori riflettere sul tema principale (Risco-

prire e accogliere il dono della liturgia per la vita della Chiesa). Dell’assise, che 

sarà chiamata ad approvare la terza edizione italiana del Messale Romano, è sta-

to stabilito l’ordine del giorno: prevede anche una riflessione circa la presenza e 

il servizio nelle diocesi italiane di presbiteri provenienti da altri Paesi, come pure 

sulla tutela dei minori e degli adulti vulnerabili nella Chiesa. Nel corso dei lavori 

entrambi i temi sono stati oggetto di aggiornamento. 

Il Consiglio Permanente ha approvato la proposta di un Comitato scientifico 

per la realizzazione di un Incontro di riflessione e spiritualità per la pace nel Me-

diterraneo (Bari, novembre 2019). 

Sentito il Consiglio Permanente, la Presidenza ha sottoposto al Santo Padre 

la proposta in vista della nomina del Segretario Generale. Nell’occasione è stato 

espresso l’apprezzamento a Mons. Nunzio Galantino per quanto con intelligenza 

e zelo ha fatto a servizio della Conferenza Episcopale Italiana. 

I Vescovi, infine, hanno provveduto ad alcune nomine, fra le quali quella di 

membri di Commissioni Episcopali e direttori di Uffici Nazionali. 

 

1. Liturgia, mistero creduto e vissuto 

 

Il primo compito della sessione autunnale del Consiglio Permanente è stato 

quello di completare la preparazione dell’Assemblea Generale straordinaria, in 
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programma a Roma dal 12 al 15 novembre prossimo sul tema: Riscoprire e acco-

gliere il dono della liturgia per la vita della Chiesa. Prospettive e scelte pastorali 

in occasione della terza edizione italiana del Messale Romano. 

Nelle intenzioni dei Vescovi la nuova edizione del Messale Romano costitui-

sce l’opportunità per una formazione capillare, che riconsegni la ricchezza e 

l’irrevocabilità della riforma liturgica e i suoi punti essenziali: centralità della Pa-

rola di Dio, della Pasqua e della stessa assemblea. Ne consegue la necessità di rie-

ducarsi a un’arte celebrativa, non soltanto evitando protagonismi o forme tradi-

zionalistiche, ma promuovendo un’ampia ministerialità: sacerdote, lettore, anima-

tore, cantore… si ritrovano unicamente nell’orizzonte del servizio. Qualificare in 

questa direzione la celebrazione significa aiutare il popolo a intuire la bellezza 

dell’opera di Dio e a vivere la liturgia come trasfigurazione della propria umanità. 

Di qui l’attenzione posta dai Vescovi a far sì che il mistero celebrato sia mi-

stero creduto e, in definitiva, mistero vissuto. Una liturgia capace di plasmare la 

vita – è stato osservato – rende la comunità cristiana testimone della fecondità del 

Vangelo, a partire dall’accoglienza e dalla condivisione con il povero e il 

bisognoso. 

A partire da queste linee, il Consiglio Permanente ha convenuto 

sull’importanza di un testo che accompagni la pubblicazione della terza edizione 

italiana del Messale Romano. 

 

2. Se il Vangelo incontra la cultura 

 

La designazione di Matera quale Capitale europea della cultura per il 2019 – 

la presentazione dell’evento con il contributo specifico offerto dalla Chiesa dioce-

sana e, più in generale da quella della Basilicata – per il Consiglio Permanente si è 

rivelata un’occasione per ripensare il rapporto con il Vangelo. Per un verso, si 

tratta di ereditare il lascito del Progetto culturale della Chiesa italiana e, per 

l’altro, di orientarlo con lo stile ecclesiale – fatto di lungimiranza della visione e di 

eloquenza dei gesti – che caratterizza il pontificato di Papa Francesco. Uno stile 

che, nell’approfondimento dei Vescovi, si raccoglie attorno a tre punti nodali: la 

misericordia come forma del Vangelo, esperienza che decentra la Chiesa e, con la 

gioia dell’annuncio, la rende segno e strumento dell’incontro con Cristo; il popolo 

di Dio quale soggetto dell’evangelizzazione, attuata nella relazione con la cultura 

e la pietà popolare; la sinodalità come metodo della riforma della Chiesa e modo 

della sua presenza nel mondo, tanto da renderla luogo del Vangelo accolto e tra-

smesso. 

Il confronto ha fatto emergere come la questione antropologica oggi richieda 

di procedere a partire – più che dalla dottrina – dalla vita e dall’esperienza, sulla 

scia dell’intervento del Santo Padre al Convegno ecclesiale nazionale di Firenze 

come del suo dialogo con i giovani lo scorso agosto al Circo Massimo. Su questo 

sfondo i Vescovi avvertono la sterilità di chi si limita a ripetere gesti e parole, nel-

la convinzione di doversi invece impegnare per individuare una strada peculiare 

che coniughi l’identità della Chiesa italiana – oggi compromessa da processi di 

secolarizzazione – con la ricchezza del Pontificato. Un percorso che – per riuscire 

a proporre la differenza cristiana dentro l’universale umano – richiede una pasto-
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rale territoriale, un coinvolgimento convinto degli operatori, l’apporto delle facol-

tà teologiche, dell’Università Cattolica e degli stessi media della CEI. 

 

3. Educare ancora 

 

Un sussidio che aiuti le diocesi e le comunità parrocchiali a prendere 

l’iniziativa per un investimento convinto nel mondo della scuola e dell’università; 

un evento culturale – da celebrarsi nell’autunno del prossimo anno – che riprenda 

e approfondisca il tema dell’educazione con l’intento di consegnare alla comunità 

la convinzione che “il tempo dell’educazione non è finito”. 

Le due proposte – presentate dalla Commissione Episcopale per l’educazione 

cattolica, la scuola e l’università – hanno incontrato l’attenzione dei Vescovi sullo 

sfondo degli Orientamenti pastorali del decennio e nell’imminenza del Sinodo sui 

giovani, riprova dell’esigenza di doversi prendere cura – nuovamente e in modo 

nuovo – anche della scuola. 

Nel confronto sono state rappresentate le difficoltà di tanti docenti nella ge-

stione delle classi; la necessità di tornare a promuovere un’alleanza educativa con 

il mondo della scuola, togliendolo da un isolamento nocivo per tutti; la disponibi-

lità dei Pastori ad alimentare un rapporto con i Dirigenti scolastici. 

È emersa pure la preoccupazione per i possibili effetti di una sentenza del 

Consiglio di Stato, circa la possibilità di modificare in qualsiasi momento 

dell’anno la scelta di avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica. 

 

4. Uno sguardo al Paese 

 

In Consiglio Permanente la voce dei Vescovi si è fatta portavoce della soffe-

renza acuta di tanti giovani privi di lavoro o alle prese con occupazioni occasiona-

li, prive di alcuna sicurezza. Il lavoro che manca – come il lavoro indegno – rima-

ne una piaga che angoscia, spoglia il Paese del suo futuro, peggiora le condizioni 

delle famiglie e aumenta le disuguaglianze sociali. Nel sentirsi prossimi a quanti 

vivono questa drammatica situazione che umilia la dignità stessa delle persone, i 

Vescovi interpellano i responsabili della cosa pubblica, perché non si accontentino 

di mettere in fila promesse o dichiarazioni falsamente rassicuranti. 

Analogamente, la preoccupazione si è levata a fronte delle condizioni delle 

zone terremotate, dei tanti piccoli borghi del centro Italia ancora privi di punti di 

riferimento, fra cui quello costituito dalle loro chiese: una situazione che impove-

risce l’intero territorio e accentua il processo di spopolamento. 

Animati dal Vangelo e dal magistero del Santo Padre, i Vescovi sono tornati 

ad affrontare la questione migratoria. La generosa disponibilità offerta dalle dio-

cesi anche lo scorso agosto in occasione della vicenda della Nave Diciotti, raffor-

za la convinzione di come la solidarietà – fatta di accoglienza e integrazione – ri-

manga la via principale per affrontare la complessità del fenomeno. Rispetto al pe-

ricolo che inquietudini e paure alimentino un clima di diffidenza, esasperazione e 

rifiuto, il Consiglio Permanente ha rilanciato l’impegno della Chiesa anche nel 

contribuire a un’Europa maggiormente consapevole delle sue radici e con questo 

più giusta e fraterna, capace di custodire la vita, a partire da quella più esposta. 
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5. Varie 

 

Tutela minori. Ai membri del Consiglio Permanente è stato offerto un aggior-

namento circa i lavori della Commissione per la tutela dei minori, costituita in se-

no alla CEI quale espressione della volontà di negare cittadinanza nella Chiesa a 

ogni forma di abuso. Con Papa Francesco – al quale esprimono vicinanza e solida-

rietà – i Vescovi sanno quanto la corruzione morale che coinvolge sacerdoti sia 

motivo di grave scandalo; nel contempo, hanno espresso stima e riconoscenza per 

la gratuità con cui tanti preti spendono la loro vita nel servizio al popolo di Dio. 

Composta da esperti a vario titolo, la Commissione si è incontrata più volte nel 

corso dell’anno, confrontandosi anche con la corrispondente Commissione Ponti-

ficia. Il lavoro – condotto per aree (ambito della prevenzione e formazione, ambi-

to giuridico-canonico e ambito comunicativo) – mira all’elaborazione di proposte, 

iniziative e strumenti da offrire alle diocesi. Una comunicazione al riguardo è 

all’ordine del giorno della prossima Assemblea Generale straordinaria. 
 

Chiesa missionaria. Nel corso dei lavori il Consiglio Permanente ha affronta-

to il tema della cooperazione tra le Chiese. Ne sono espressione tanto i fidei  

donum partiti dalle diocesi italiane – e di cui si avverte la difficoltà di ricambio – 

quanto il servizio pastorale assicurato in Italia da sacerdoti provenienti da altri 

Paesi. Sono collaborazioni caratterizzate dalla temporalità e regolate attraverso 

convenzioni tra la Chiesa che invia e quella che riceve. I Vescovi, nella volontà di 

rafforzare in termini evangelici e pastoralmente significativi tale esperienza, av-

vertono come sia reciprocamente arricchente creare tra Chiese rapporti profondi, 

all’insegna della comunione e dello scambio. Nel contempo, sentono la responsa-

bilità di non spogliare le giovani Chiese di risorse formate, come pure di dover la-

vorare per favorire progressivamente l’integrazione delle comunità di immigrati 

presenti sul territorio. La tematica sarà ripresa nel corso dell’Assemblea Generale 

di novembre. 
 

Mare Nostrum. Il Consiglio Permanente ha approvato la proposta, presentata 

dal Card. Bassetti, di costituire un Comitato scientifico – presieduto dallo stesso 

Presidente e coordinato da S.E. Mons. Antonino Raspanti – per la realizzazione di 

un Incontro di riflessione e spiritualità per la pace nel Mediterraneo. L’invito è 

rivolto ai Presidenti delle Conferenze episcopali dei Paesi costieri, con attenzione 

a valorizzare la ricchezza di pluralità delle tradizioni e confessioni ecclesiali. La 

sede scelta è Bari, la data novembre 2019. 

 

6. Nomine 

 

Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto alle 

seguenti nomine: 

- Membro della Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la scuola e 

l'università: S.E.R. Mons. Daniele GIANOTTI, Vescovo di Crema. 

- Membro della Commissione Episcopale per la cultura e le comunicazioni  

sociali: S.E.R. Mons. Luigi RENZO, Vescovo di Mileto - Nicotera - Tropea.  
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- Direttore dell’Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro: Don Bruno 

BIGNAMI (Cremona). 

- Direttore dell’Ufficio Nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese: 

Don Giuseppe PIZZOLI (Verona).  

- Direttore dell’Ufficio Nazionale per l’ecumenismo e il dialogo interreligioso: 

Don Giuliano SAVINA (Milano). 

- Responsabile del Servizio per gli interventi caritativi a favore dei Paesi del 

Terzo Mondo: Don Leonardo DI MAURO (San Severo). 

- Membri del Consiglio d’Amministrazione della Fondazione Migrantes: S.E.R. 

Mons. Guerino DI TORA, Vescovo ausiliare di Roma, Presidente della Com-

missione Episcopale per le migrazioni, Presidente di diritto; Dott. Giuseppe 

FABIANO; Don Carlo DE STASIO (Tivoli); Don Marco Yaroslav SEMEHEN (Ter-

nopil - Zboriv, Ucraina); Dott. Massimo VANNI; Don Claudio VISCONTI (Ber-

gamo); Mons. Pierpaolo FELICOLO (Roma). 

- Assistente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Cattolica Internazionale al 

Servizio della Giovane (ACISJF): S.E.R. Mons. Domenico MOGAVERO,  

Vescovo di Mazara del Vallo.  

- Presidente dell’Associazione Biblica Italiana (ABI): Don Angelo PASSARO 

(Piazza Armerina). 

- Assistente ecclesiastico nazionale per la Branca Lupetti/Coccinelle 

dell’Associazione Guide e Scouts Cattolici Italiani (AGESCI): Mons. Valenti-

no BULGARELLI (Bologna).  

- Assistente generale dell’Associazione Italiana Guide e Scouts d’Europa Catto-

lici (AIGSEC): Don Paolo LA TERRA (Ragusa). 

- Assistente ecclesiastico nazionale della Comunità di Vita Cristiana Italiana 

(CVX Italia): P. Massimo NEVOLA, SJ. 

- Assistente ecclesiastico nazionale del Movimento studenti dell’Azione  

Cattolica Italiana (MSAC): Don Mario DIANA (Bari - Bitonto). 

- Coordinatore nazionale della pastorale dei greco-cattolici romeni in Italia: 

P. Cristian Dumitru CRISAN (Făgăraş e Alba Iulia dei Romeni, Romania).  

- Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici indiani di rito latino del  

Kerala in Italia: Don Sanu OUSEPH (Trivandrum, Kerala, India).  

 

Nella riunione del 24 settembre 2018, la Presidenza ha proceduto alle  

seguenti nomine: 

- membri del Comitato scientifico del Centro Studi per la Scuola Cattolica: Prof. 

Andrea PORCARELLI; Prof.ssa Barbara ROSSI; Prof. Don Giuseppe TACCONI, 

SDB. 

- Presidente dell’Associazione dei bibliotecari ecclesiastici italiani (ABEI): 

S.E.R. Mons. Francesco MILITO, Vescovo di Oppido Mamertina - Palmi. 

- Presidente Nazionale dei Convegni di cultura Maria Cristina di Savoia: 

Dott.ssa Silvana ALESIANI. 

- Presbitero membro del “team pastore” nazionale dell’Associazione Incontro 

Matrimoniale: Don Arturo CECCHELE (Treviso).  

 

Roma, 27 settembre 2018 
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Nota della Presidenza CEI sui migranti 
 

 

 

Migranti, dalla paura all’accoglienza 
 

 

 

Gli occhi sbarrati e lo sguardo vitreo di chi si vede sottratto in extremis 

all’abisso che ha inghiottito altre vite umane sono solo l’ultima immagine di una 

tragedia alla quale non ci è dato di assuefarci. 

 

Ci sentiamo responsabili di questo esercito di poveri, vittime di guerre e fame, 

di deserti e torture. È la storia sofferta di uomini e donne e bambini che – mentre 

impedisce di chiudere frontiere e alzare barriere – ci chiede di osare la solidarietà, 

la giustizia e la pace. 

 

Come Pastori della Chiesa non pretendiamo di offrire soluzioni a buon merca-

to. Rispetto a quanto accade non intendiamo, però, né volgere lo sguardo altrove, 

né far nostre parole sprezzanti e atteggiamenti aggressivi. Non possiamo lasciare 

che inquietudini e paure condizionino le nostre scelte, determinino le nostre rispo-

ste, alimentino un clima di diffidenza e disprezzo, di rabbia e rifiuto. 

 

Animati dal Vangelo di Gesù Cristo continuiamo a prestare la nostra voce a 

chi ne è privo. Camminiamo con le nostre comunità cristiane, coinvolgendoci in 

un’accoglienza diffusa e capace di autentica fraternità. Guardiamo con gratitudine 

a quanti – accanto e insieme a noi – con la loro disponibilità sono segno di com-

passione, lungimiranza e coraggio, costruttori di una cultura inclusiva, capace di 

proteggere, promuovere e integrare. 

 

Avvertiamo in maniera inequivocabile che la via per salvare la nostra stessa 

umanità dalla volgarità e dall’imbarbarimento passa dall’impegno a custodire la 

vita. Ogni vita. A partire da quella più esposta, umiliata e calpestata. 

 

 

Roma, 19 luglio 2018 

 

 

LA PRESIDENZA 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Messaggio della Commissione Episcopale  

per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace 

per la 68ª Giornata nazionale del ringraziamento 
(11 novembre 2018) 
 

 

 

 

“… secondo la propria specie …” (Gen 1,12):  

per la diversità, contro la disuguaglianza 
 

 

 

Quando la Scrittura parla del creato, lo fa sempre con un tono di ammirato 

stupore per la varietà delle creature che vivono in essa. Fin dalla prima pagina es-

sa sottolinea come Dio benedica la bontà di questa vita plurale e differenziata: “E 

la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria 

specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. 

Dio vide che era cosa buona” (Gen 1,12). E dello stesso stupore risuona il Cantico 

delle Creature di Francesco d’Assisi: “Laudato si’, mi Signore, per sora nostra 

matre terra, la quale ne sustenta et governa, et produce diversi fructi con coloriti 

fiori et herba”. 

La varietà della vita è dunque un dono prezioso, un valore intrinseco, che va 

tutelato. Lo sottolinea Papa Francesco: riprendendo S. Tommaso d’Aquino, egli 

ricorda che essa riflette quel mistero divino che non potrebbe essere espresso da 

un singolo vivente: “L’insieme dell’universo, con le sue molteplici relazioni, mo-

stra al meglio la ricchezza inesauribile di Dio” (Lett. enc. Laudato si’, 86).  

 

 

Un’agricoltura per la diversità 

 

Nel contesto della globalizzazione commerciale la varietà delle specie è stata 

pesantemente ridotta con la coltivazione su grandi estensioni di poche varietà col-

turali che meglio soddisfacevano le esigenze di una produzione alimentare indu-

striale di massa; in particolare nei cereali. Si è progressivamente cercato di priva-

tizzare la biodiversità agricola tramandataci dalla tradizione contadina.  

La FAO ci ricorda che nel 20° secolo, nell’indifferenza generale, è stato perso 

il 75% della biodiversità delle colture e come la perdita della diversità genetica 

delle piante, dei “parenti selvatici” di quelle che coltiviamo, sia una grave minac-

cia per la sicurezza alimentare; in particolare, per i più poveri impegnati nella lotta 

alla fame.  

Siamo chiamati a riscoprire lo stupore della Scrittura quando parla della di-

versità e varietà del creato, immagine tangibile della generosità del Padre nostro. 

La biodiversità non può essere sottomessa all’interesse prevalente di pochi, ma 

non può neanche essere limitata ad un pacchetto di risorse a nostra disposizione, 
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perché nella bontà di quella vita plurale che Dio stesso benedice c’è il codice, 

l’impronta della generatività del Suo amore.  

Una delle ricchezze del nostro Paese è la grande varietà di prodotti della terra, 

cui corrisponde un cibo di qualità (il 2018 è l’Anno del cibo italiano). 

L’Italia dei mille borghi e dei mille campanili, con il mondo agricolo ha già 

reagito all’omologazione dell’agroalimentare globale, impegnandosi per la rigene-

razione di un’agricoltura che vuole declinarsi in forme creative, valorizzando la 

ricca varietà di specie vegetali presenti e contribuendo così alla cura del creato 

nella sua diversità.  

Così facendo, infatti, essa promuove quella complessa relazione tra terra, ter-

ritorio e comunità, tra biologia e cultura, che costituisce una componente essenzia-

le della realtà del Paese.  

 

 

Un’agricoltura contro la diseguaglianza  

 

I processi di omologazione globale dei mercati agroalimentari hanno mortifi-

cato quel contributo delle diversità culturali che, se ben indirizzato e nel rispetto 

dei diversi patrimoni, avrebbe contribuito a determinare una inclusione partecipa-

ta, sussidiaria e solidale dei popoli nell’unica famiglia umana.  

 

Il modello di industrializzazione imposto dal pensiero neoliberista e mercanti-

lista, evidente nel sistema economico-finanziario globale attuale, è basato 

sull’idea che tutto possa ridursi in merce attraverso il denaro. Le conseguenze non 

possono lasciare stupiti, ma neppure indifferenti: il declino inarrestabile del livello 

culturale, l’indifferenza per gli altri, gli effetti della disoccupazione, la decisione 

sulla distribuzione delle risorse naturali, l’impatto della recessione sulla qualità 

della vita.  

L’associazionismo, la compartecipazione e la condivisione che caratterizzano 

il modello agricolo italiano, costituiscono gli agganci necessari per rendere salda e 

robusta la persona, la famiglia, la comunità che vive e opera in armonia nel conte-

sto di un’economia di mercato inclusiva che valorizza e promuove le distintività 

locali. 

Un sistema economico capace di rinsaldare il legame degli agricoltori con il 

territorio e di restituire fiducia al consumatore nella ricerca di maggiore tracciabi-

lità e sicurezza degli alimenti e nella domanda di conoscenza del cibo, della sua 

provenienza e delle sue tradizioni, è anche capace di vivere e contemplare la bio-

diversità come ricchezza naturale e genetica su cui investire al fine di garantire 

forme differenziate di accesso al mercato.  

Un’economia civile che si oppone all’economia dello scarto è un’economia 

che sa difendere il lavoro riconoscendo ad ogni individuo il proprio valore nel 

contributo personale che rende alla cura e allo sviluppo del Creato non solo per 

ciò che produce ma per i servizi che mette a disposizione della collettività, per il 

cibo – ma non per la merce – che offre e che riceve come dono.  

L’agricoltura oggi più che mai è percepita come un bene collettivo, un mezzo 

di coesione sociale, dove l’accoglienza, l’ospitalità e la solidarietà sono punti di 

forza per l’abbattimento delle disuguaglianze di ogni genere. In questo contesto 
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l’offerta multifunzionale dell’impresa agricola assume un ruolo strategico per le 

molteplici possibilità occupazionali che offre alle persone. 

Papa Francesco ci invita a valorizzare i preziosi beni della terra: “Dio ha crea-

to il cielo e la terra per tutti; sono gli uomini, purtroppo, che hanno innalzato i 

confini, mura e recinti, tradendo il dono originario destinato all’umanità senza al-

cuna esclusione”.  

Ecco, allora, l’impegno costante a “programmare un’agricoltura sostenibile e 

diversificata” (Lett. enc Laudato si’, 164) capace di conciliare, nella sua dimen-

sione morale, il pieno rispetto della persona umana con l’attenzione per il mondo 

naturale, avendo cura «della natura di ciascun essere e della sua mutua connessio-

ne in un sistema ordinato» ma non uniforme, perché l’uniformità rende la natura 

fragile, rigida, poco adattativa e poco incline alla sopravvivenza  (Lett. enc. Lau-

dato si’, 5). 

Ci guidi lo stupore della Scrittura e la benedizione di Dio che vide che quella 

molteplicità era “cosa buona”, come messaggio che, nel suo amore, c’è posto per 

tutti e tutto, perché solo l’insieme dell’universo con le sue molteplici relazioni, 

mostra al meglio la ricchezza inesauribile di Dio che cerchiamo di accogliere e da 

cui siamo rinnovati.  

 

 

Roma, 31 maggio 2018 

Visitazione della Beata Vergine Maria 

 

 

COMMISSIONE EPISCOPALE 

PER I PROBLEMI SOCIALI E IL LAVORO, 

LA GIUSTIZIA E LA PACE 
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Decreto generale sulle Norme circa il regime  

amministrativo dei Tribunali ecclesiastici italiani 

in materia di nullità matrimoniale 
 

 

 

 

La 70
a
 Assemblea Generale ha approvato il Decreto generale avente ad og-

getto la revisione delle Norme circa il regime amministrativo dei Tribunali eccle-

siastici italiani in materia di nullità matrimoniale. L’intervento di aggiornamento 

era necessario anche per adeguare la precedente disciplina, approvata dalla  

47
a
 Assemblea Generale, alla riforma del processo canonico per le cause di di-

chiarazione di nullità del matrimonio nel Codice di diritto canonico, stabilita dal-

la Lettera Apostolica data in forma di Motu Proprio Mitis Iudex Dominus Iesus  

il 15 agosto 2015. 

La nuova disciplina, ottenuta la recognitio della Santa Sede con decreto della 

Congregazione per i Vescovi in data 2 marzo 2018, prot. n. 757/2005, e promul-

gata dal Presidente della CEI con decreto del 7 giugno 2018, prot. n. 443/2018, 

entra in vigore a partire dall’11 giugno 2018. 

 

 

 

Si riportano di seguito: 

- la recognitio della Santa Sede; 

- il decreto di promulgazione del Decreto generale; 

- il testo delle Norme circa il regime amministrativo dei Tribunali ecclesiastici 

italiani in materia di nullità matrimoniale. 
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 “Recognitio” della Santa Sede 
 

 

 
 

MARCUS CARD. OUELLET 

Praefectus 

 

 ILSON DE JESUS MONTANARI 

A Secretis 
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Promulgazione del Decreto generale 
 

 

Conferenza Episcopale Italiana 
 

 

 

Prot. n. 443/2018 

 

 

 

 

DECRETO 

 

 

 

La 70
a
 Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana, svoltasi a 

Roma dal 22 al 25 maggio 2017, ha approvato il Decreto Generale avente ad og-

getto la revisione delle Norme circa il regime amministrativo dei Tribunali eccle-

siastici italiani in materia di nullità matrimoniale, che ha avuto la recognitio della 

Sede Apostolica con decreto della Congregazione per i Vescovi del 2 marzo 2018 

n. 757/2005.  

Con il presente decreto, nella qualità di Presidente della Conferenza Episcopa-

le Italiana, promulgo, ai sensi degli articoli 16, § 3, e 27, lettera f, dello statuto e 

dell’articolo 72 del regolamento della C.E.I., l’allegato Decreto Generale, stabili-

sco che il presente decreto con il relativo allegato siano pubblicati nel “Notiziario 

della Conferenza Episcopale Italiana” e sul sito istituzionale della CEI 

(www.chiesacattolica.it), e dispongo che il Decreto Generale entri in vigore il 

giorno 11 giugno 2018. 

 

 

Roma, 7 giugno 2018 

 

 

GUALTIERO CARD. BASSETTI 

Arcivescovo di Perugia - Città della Pieve 

Presidente 

 

 NUNZIO GALANTINO 

  Segretario Generale 
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Testo delle Norme 

 
 

Conferenza Episcopale Italiana 
 

 

 

NORME 

CIRCA IL REGIME AMMINISTRATIVO 

DEI TRIBUNALI ECCLESIASTICI ITALIANI 

IN MATERIA DI NULLITÀ MATRIMONIALE 

 

 

 

 

ART. 1 

Finalità 

 

§ 1. L’entrata in vigore della Lettera Apostolica in forma di Motu Proprio  

Mitis Iudex Dominus Iesus di Papa Francesco del 15 agosto 2015 rende necessario 

aggiornare le Norme circa il regime amministrativo dei Tribunali ecclesiastici re-

gionali italiani e l’attività di patrocinio svolta presso gli stessi promulgate il 30 

marzo 2001 dalla Conferenza Episcopale Italiana. Il Motu Proprio affida alle Con-

ferenze Episcopali il compito di condividere la conversione delle strutture giudi-

ziarie, stimolando e aiutando i Vescovi a mettere in pratica la riforma del processo 

matrimoniale e curando, per quanto possibile, che venga assicurata, salva la giusta 

e dignitosa retribuzione degli operatori dei tribunali, la gratuità delle procedure. 

 

§ 2. La Conferenza Episcopale Italiana, in continuità con l’impegno finora 

profuso, consapevole che “l’attività giudiziaria ecclesiale, che si configura come 

servizio alla verità nella giustizia, ha […] una connotazione profondamente pa-

storale, perché finalizzata al perseguimento del bene dei fedeli e alla edificazione 

della comunità cristiana” (Papa Francesco, Discorso al Tribunale della Rota  

Romana, 24 gennaio 2014), promulga le presenti norme al fine di aiutare i Vesco-

vi nell’esercizio della funzione giudiziaria in materia di nullità matrimoniale, di-

sciplinando l’erogazione del proprio contributo finanziario a favore dei tribunali 

ecclesiastici italiani per le cause matrimoniali e garantendo la giusta omogeneità 

amministrativa. 

 

§ 3. La presente disciplina vale anche per i tribunali del Vicariato di Roma, 

fatta salva, in ogni caso, la loro condizione giuridica speciale. 
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ART. 2 

Soggettività giuridica 

 

§ 1. I tribunali ecclesiastici per le cause matrimoniali hanno come soggetto 

d’imputazione delle posizioni e dei rapporti attinenti l’attività amministrativa e la 

gestione economica: 

1°. per i tribunali diocesani: la diocesi di cui sono espressione, ente ecclesia-

stico civilmente riconosciuto; 

2°. per i tribunali interdiocesani: le diocesi che li costituiscono secondo  

norme di funzionamento contenute in un regolamento predisposto dal Consiglio 

Episcopale Permanente. 

 

§ 2. Per i tribunali interdiocesani ai quali aderiscono tutte le diocesi della  

Regione ecclesiastica, i rapporti sono imputati alla Regione ecclesiastica di riferi-

mento, ente ecclesiastico civilmente riconosciuto. 

 

§ 3. La gestione dei rapporti giuridici ed economici dei tribunali interdiocesa-

ni è affidata al Vescovo Moderatore, il quale agisce in nome e per conto delle  

diocesi che costituiscono il tribunale in forza di idonea delega. Per l’esercizio di 

tale gestione, il Vescovo Moderatore può avvalersi del Vicario giudiziale. 

 

§ 4. Le diocesi e le Regioni ecclesiastiche interessate istituiscono, nel quadro 

del loro bilancio complessivo, fondi distinti riservati rispettivamente all’attività 

dei tribunali diocesani e interdiocesani. 

 

§ 5. Entro un anno dalla promulgazione della presente normativa, i Vescovi 

approvano un regolamento per i tribunali di cui sono responsabili, contenenti le 

disposizioni necessarie per il loro ordinato funzionamento, in riferimento 

all’esecuzione delle presenti Norme. 

 

 

ART. 3 

Il contributo della CEI 

 

§ 1. L’importo con cui la CEI partecipa alle spese per l’attività dei tribunali è 

deliberato dall’Assemblea Generale su proposta del Consiglio Episcopale Perma-

nente. Nel formulare tale proposta, il Consiglio Episcopale Permanente terrà conto 

delle documentate esigenze finanziarie dei rispettivi tribunali diocesani e interdio-

cesani presentate dalle Regioni ecclesiastiche e del quadro complessivo delle  

risorse disponibili. 

 

§ 2. Tali risorse sono ripartite tra le Regioni ecclesiastiche, per metà, in rela-

zione al numero degli abitanti e, per l’altra metà, in relazione al numero delle  

cause terminate nel precedente quinquennio nei tribunali diocesani e interdiocesa-

ni della Regione ecclesiastica. 
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§ 3. I criteri di valutazione economica delle cause terminate sono stabiliti dal 

Consiglio Episcopale Permanente. 

 

§ 4. Il numero degli abitanti è determinato con il criterio di cui alle delibera-

zioni concernenti l’attuazione della delibera n. 57 della CEI. 

 

§ 5. Il contributo effettivo alla Regione ecclesiastica sarà comunque contenuto 

entro la misura delle esigenze finanziarie determinate secondo il § 1. 

 

§ 6. I dati relativi alle cause terminate nei tribunali diocesani e interdiocesani 

nell’anno precedente sono comunicati dal Presidente di ciascuna Regione eccle-

siastica alla Presidenza della CEI entro il mese di febbraio di ogni anno, unita-

mente a un documentato rendiconto economico, redatto secondo un modello  

approvato dalla Presidenza della CEI.  

 

§ 7. La Regione ecclesiastica, in aggiunta ai documenti ordinariamente allega-

ti al rendiconto, e i tribunali ecclesiastici sono tenuti, a richiesta della Presidenza 

della CEI, a fornire senza indugio ogni ulteriore documento e giustificazione in 

ordine alla utilizzazione delle somme erogate dalla CEI. 

 

§ 8. Il contributo viene erogato su conto corrente intestato alla Regione eccle-

siastica con periodicità bimestrale anticipata. La misura delle rate precedenti allo 

stanziamento annuale deliberato dall’Assemblea Generale della CEI è determinata 

sulla base delle rate dell’esercizio precedente, fermo restando che l’eventuale 

conguaglio viene distribuito nelle rate successive al predetto stanziamento. 

 

 

ART. 4 

Ripartizione a favore dei tribunali 

 

§ 1. La Regione ecclesiastica ripartisce, con equità e nel rispetto dei criteri in-

dividuati nell’art. 3 § 2 e delle finalità del Motu Proprio Mitis Iudex Dominus  

Iesus, i contributi economici erogati dalla Conferenza Episcopale Italiana e il per-

sonale di cui dispone tra i tribunali ecclesiastici della Regione, relazionandone an-

nualmente alla stessa CEI. 

 

§ 2. Nel caso in cui una o più diocesi intendano costituire un proprio tribunale 

diocesano o interdiocesano, recedendo da altro tribunale interdiocesano, dovranno 

garantire nel proprio organico la ricollocazione del personale che, a motivo del  

recesso, risultasse in esubero nell’organico del tribunale di provenienza. 

 

 

ART. 5 

Rimborso delle spese straordinarie per le sedi 

 

§ 1. Spetta alle diocesi mettere a disposizione, a titolo gratuito, una sede  

idonea dei tribunali che costituiscono. 
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§ 2. A seguito dell’approvazione della Presidenza della CEI, le spese straordi-

narie concernenti le sedi dei tribunali possono essere rimborsate fino alla misura 

massima del cinquanta per cento dei costi ammissibili a contributo. 

 

§ 3. L’erogazione del rimborso avviene previa esibizione di idonea documen-

tazione di spesa e nel rispetto dei vincoli di utilizzazione degli interventi.  

 

§ 4. È compito del Consiglio Episcopale Permanente definire i costi ammissi-

bili a contributo e la durata del vincolo di utilizzazione della sede dei tribunali. 

 

 

ART. 6 

Il contributo delle parti; esenzione, riduzione, rateizzazione 

 

§ 1. I Vescovi siano solleciti nell’accompagnare i fedeli che intendono adire i 

tribunali della Chiesa in modo che non siano scoraggiati a prendere parte ai pro-

cessi a causa delle spese. 

 

§ 2. Le parti sono tenute a concorrere alle spese giudiziali nella misura e  

secondo le modalità determinate dal Consiglio Episcopale Permanente, ferma la 

possibilità di contribuire liberamente alla copertura parziale del costo effettivo di 

una causa nelle forme previste dall’ordinamento canonico per sovvenire alle  

necessità della Chiesa. 

 

§ 3. Le parti che non sono in grado di sostenere il pagamento del contributo di 

cui al paragrafo precedente possono chiedere al Vicario giudiziale l’esenzione o la 

riduzione del contributo. Al medesimo spetta stabilire l’eventuale rateizzazione. 

La riduzione o l’esenzione vengono concesse dallo stesso Vicario giudiziale 

dopo aver acquisito il parere del parroco della parte o di altro sacerdote che la co-

nosca e tutti gli altri elementi  rilevanti secondo il diritto civile, in conformità ai 

criteri stabiliti dal Consiglio Episcopale Permanente. 

A fronte di un reclamo, il Vicario giudiziale deferisce la decisione al Vescovo 

Moderatore. 

 

 

ART. 7 

Avvocati e procuratori 

 

§ 1. Ogni tribunale ecclesiastico deve istituire un elenco degli avvocati e pro-

curatori, la cui disciplina è stabilita dal Regolamento di cui all’art. 2 § 5 delle pre-

senti norme. 

Il patrocinio delle cause trattate avanti il tribunale è riservato agli iscritti 

nell’elenco, nonché agli avvocati rotali.  

Altri avvocati e procuratori possono assumere il patrocinio solo se iscritti in 

elenchi di altri tribunali e se approvati, in singoli casi, dal Vescovo Moderatore 

del tribunale. 
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§ 2. Tutti gli avvocati e procuratori che svolgono funzioni di patrocinio presso 

un tribunale ecclesiastico italiano debbono attenersi al regolamento del tribunale 

medesimo. 

 

§ 3. Il Preside del Collegio giudicante determina la misura degli onorari dovu-

ti dalle parti agli avvocati e procuratori, nonché l’importo degli ulteriori compensi 

che non possano ritenersi compresi in tali onorari, con riferimento alla tabella sta-

bilita dal Consiglio Episcopale Permanente e periodicamente aggiornata dal  

medesimo.  

 

§ 4. In primo grado di giudizio, tale determinazione avviene sulla base di un 

preventivo, presentato ed accettato dalla parte attrice al momento dell’ammissione 

del libello e dalla parte convenuta al momento della presentazione del mandato. 

Alla conclusione della fase istruttoria, il patrono potrà presentare una distinta de-

gli ulteriori oneri sostenuti al Preside del Collegio giudicante, il quale, se la riterrà 

congrua, aggiornerà la determinazione emessa sulla base del preventivo. Tale  

aggiornamento definisce la somma che il patrono richiederà alla parte a titolo di 

compenso definitivo. 

 

§ 5. Nel secondo grado di giudizio, se questi si svolge secondo il rito ordina-

rio, la determinazione avviene sulla base di un preventivo, presentato ed accettato 

dalle parti al momento della concordanza del dubbio della causa. Qualora si svol-

gesse secondo quanto previsto dal can. 1680, § 2, la determinazione avviene a 

consuntivo al momento della notifica del decreto di conferma della decisione di 

primo grado. 

 

§ 6. Il Preside del Collegio è tenuto a informare le parti delle somme dovute. 

In particolare, della determinazione formulata sulla base di un preventivo viene 

redatto apposito verbale che, se accettato dalle parti interessate, viene da queste 

sottoscritto unitamente agli avvocati e procuratori e dal Preside del Collegio, ed è 

conservato assieme agli atti della causa.  

 

§ 7. Eventuali reclami delle parti contro l’operato degli avvocati e dei procu-

ratori circa i costi del patrocinio, o circa le norme del diritto e le regole deontolo-

giche, debbono essere presentati al Preside del Collegio giudicante. Questi, se ri-

scontra che il reclamo ha fondamento, per il tramite del Vicario giudiziale deferi-

sce la questione al Moderatore del tribunale per gli opportuni provvedimenti.  

 

§ 8. Gli avvocati e i procuratori iscritti all’Elenco di un tribunale ecclesiastico 

sono tenuti, a turno, a richiesta del Vicario giudiziale e a meno di gravi ragioni la 

cui valutazione spetta al medesimo Vicario giudiziale, a prestare il proprio gratui-

to patrocinio alle parti alle quali è stato assegnato un patrono d’ufficio. 

Gli avvocati e i procuratori, che prestano il proprio gratuito patrocinio su ri-

chiesta del Vicario giudiziale, possono chiedere al tribunale il rimborso delle spe-

se vive sostenute per il loro lavoro, previa presentazione di distinta documentata 

delle spese medesime. 
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ART. 8 

I patroni stabili 

 

§ 1. I fedeli possono rivolgersi ai patroni stabili per ottenere consulenza cano-

nica circa la loro situazione matrimoniale e per avvalersi del loro patrocinio avanti 

il tribunale ecclesiastico presso il quale prestano il loro servizio. 

Il servizio di consulenza avviene secondo i tempi e le modalità previsti dal  

regolamento del tribunale e tenuto conto dell’organizzazione diocesana 

dell’indagine pregiudiziale o pastorale. 

 

§ 2. Spetta al Consiglio Episcopale Permanente dare determinazioni circa 

l’istituzione dei patroni stabili ai sensi del can. 1490 nonché circa i requisiti e i 

criteri per l’affidamento dell’incarico, la natura del rapporto con il tribunale  

(o i tribunali) e le modalità di esercizio dell’attività.  

I patroni stabili esercitano il compito sia di avvocato sia di procuratore. 

L’incarico di patroni stabili deve essere conferito a persone che, in possesso 

delle qualifiche richieste dal can. 1483, offrano garanzia di poter efficacemente 

svolgere il loro compito a favore dei fedeli. 

L’assunzione del predetto incarico è ragione d’incompatibilità con l’esercizio 

del patrocinio di fiducia presso i tribunali ecclesiastici italiani. 

 

§ 3. Per potersi avvalere del patrocinio di un patrono stabile, la parte che ne 

abbia interesse deve farne richiesta scritta e motivata al Vicario giudiziale. Questi 

può accogliere la richiesta, tenendo conto delle ragioni addotte e delle effettive di-

sponibilità del servizio. 

 

§ 4. Il patrono stabile non può ricevere alcun compenso dai fedeli, né per la 

consulenza, né per il patrocinio o la rappresentanza in giudizio. 

 

§ 5. Il patrono stabile può rifiutare l’incarico per una determinata causa ovve-

ro rinunciare in corso di causa all’incarico assunto, se legittimamente impedito  

o se ritenga, in scienza e coscienza, di non poter continuare a svolgerlo. Tale  

rinuncia, per essere efficace, deve essere accolta dal Vicario giudiziale. 

 

 

ART. 9 

Norme applicative 

 

§ 1. Il Consiglio Episcopale Permanente, per favorire l’omogeneità delle pro-

cedure, fornisce delle linee guida per l’attuazione delle presenti Norme in relazio-

ne alla ripartizione dei contributi della CEI all’interno della singola Regione  

ecclesiastica, redige un modello di regolamento per l’organizzazione amministra-

tiva e adotta determinazioni circa le rogatorie, i compensi in favore dei periti e de-

gli avvocati, il gratuito patrocinio, e le erogazioni liberali che possono essere  

effettuate dai fedeli e la disciplina del rapporto di lavoro degli operatori. 
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§ 2. La Segreteria Generale della CEI presta, ove richiesto, un servizio di con-

sulenza in favore dei tribunali ecclesiastici per assicurare il corretto inquadramen-

to giuridico degli operatori. 

 

 

ART. 10 

Norme transitorie 

 

Dall’entrata in vigore delle presenti Norme e per un periodo di tre anni, qualo-

ra il contributo a favore della Regione ecclesiastica determinato secondo il nuovo 

regime sia inferiore a quello erogato nell’anno precedente, la Presidenza della CEI 

può concedere, a fronte di specifica motivata e documentabile istanza, un contri-

buto aggiuntivo nella misura non superiore ai quattro quinti della differenza tra il 

contributo erogato nell’anno precedente e quello calcolato secondo le nuove nor-

me per l’anno corrente. La copertura economica del fabbisogno derivante da even-

tuali contributi aggiuntivi è assicurata mediante una specifica riserva sullo  

stanziamento annuale. 
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Modifica delle Disposizioni circa i contributi in favore 

dei beni culturali ecclesiastici e dell’edilizia di culto 
 

 

 

 

La Conferenza Episcopale Italiana, nella 71
a
 Assemblea Generale svoltasi a 

Roma dal 21 al 24 maggio 2018, ha esaminato e approvato una determinazione 

che modifica le disposizioni relative alla concessione di contributi in favore dei 

beni culturali ecclesiastici e dell’edilizia di culto. 

La nuova disciplina, che sostituisce integralmente le disposizioni sinora vi-

genti, ha lo scopo di conseguire una più chiara delimitazione delle competenze 

tra l’Assemblea Generale, il Consiglio Episcopale Permanente e la Presidenza e 

di adeguare le procedure relative alla concessione di contributi ad una visione 

complessiva e unitaria del patrimonio dei beni culturali e dell’edilizia di culto. 

La nuova disciplina organizza il patrimonio in due categorie fondamentali: i 

beni artistici e culturali (art. 1, § 1, lettera a) e i luoghi per il culto e le attività 

pastorali (art. 1, § 1, lettera b). Quest’ultima categoria è a sua volta così suddivi-

sa: a) interventi su edifici esistenti; b) nuova edilizia. 

Il Consiglio Episcopale Permanente, riunitosi il 23 maggio 2018, ha comple-

tato la nuova disciplina approvando il relativo “Regolamento applicativo”. 

Il Card. Gualtiero Bassetti, Presidente della CEI, con distinti decreti del 4 

giugno 2018, protocolli n. 414/2018 e n. 415/2018, ha promulgato la determina-

zione e il “Regolamento applicativo” stabilendone l’entrata in vigore all’atto  

della pubblicazione sul sito istituzionale della CEI, alla pagina dell’Ufficio  

Nazionale per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto 

(www.bce.chiesacattolica.it) e la successiva pubblicazione nel “Notiziario della 

Conferenza Episcopale Italiana”. 

Sono parte integrante del presente Regolamento le tabelle relative ai parame-

tri per il calcolo di contributi (cfr Notiziario CEI, 1-2016, pagg. 23-48) tuttora  

vigenti. 

 

 

 

Si riportano di seguito: 

- il decreto di promulgazione delle Disposizioni; 

- la determinazione approvata dalla 71
a
 Assemblea Generale della CEI; 

- il testo delle Disposizioni concernenti la concessione dei contributi finanziari 

della CEI per i beni culturali e l’edilizia di culto; 

- il decreto di promulgazione del “Regolamento applicativo”; 

- il testo del “Regolamento applicativo”. 
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Promulgazione delle Disposizioni 
 

 

Conferenza Episcopale Italiana 
 

 

Prot. n. 414/2018 

 

 

 

DECRETO 

 

 

 

La Conferenza Episcopale Italiana, nella 71
a
 Assemblea Generale svoltasi a 

Roma dal 21 al 24 maggio 2018, ha esaminato e approvato con la maggioranza 

assoluta la determinazione riguardante le “Disposizioni concernenti la concessio-

ne di contributi finanziari della Conferenza Episcopale Italiana per i beni cultu-

rali ecclesiastici e l’edilizia di culto”, che sostituiscono integralmente le “Dispo-

sizioni concernenti la concessione di contributi finanziari della Conferenza Epi-

scopale Italiana per i beni culturali ecclesiastici” e le “Disposizioni concernenti 

la concessione di contributi finanziari della Conferenza Episcopale Italiana per 

l’edilizia di culto” finora vigenti. 

Con il presente decreto, nella mia qualità di Presidente della Conferenza Epi-

scopale Italiana, per mandato della medesima Assemblea, in conformità all’art. 72 

del Regolamento della CEI promulgo la determinazione nel testo allegato al pre-

sente decreto e stabilisco che entri in vigore a decorrere dalla data di pubblicazio-

ne sul sito istituzionale della C.E.I., alla pagina dell’Ufficio Nazionale per i beni 

culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto (www.bce.chiesacattolica.it) e che sia 

pubblicata nel “Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana”. 

 

 

Roma, 4 giugno 2018 

 

GUALTIERO CARD. BASSETTI 

Presidente 

 

 NUNZIO GALANTINO 

  Segretario Generale 
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Testo delle Disposizioni 
 

 

Conferenza Episcopale Italiana 
 

 

 

DETERMINAZIONE RIGUARDANTE  

LE “DISPOSIZIONI CONCERNENTI LA CONCESSIONE  

DI CONTRIBUTI FINANZIARI DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 

PER I BENI CULTURALI ECCLESIASTICI E L’EDILIZIA DI CULTO” 

 
 

 

La 71
a
 Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana 

 

- VISTE le “Disposizioni concernenti la concessione di contributi finanziari della 

Conferenza Episcopale Italiana per i beni culturali ecclesiastici” e le “Disposi-

zioni concernenti la concessione di contributi finanziari della Conferenza Epi-

scopale Italiana per l’edilizia di culto”, nel testo attualmente vigente, approvate 

ai sensi della delibera C.E.I. n. 57; 

- UDITA la relazione illustrativa della proposta di unificare i due testi; 

- VISTI i paragrafi 1, 2 e 5 della delibera C.E.I. n. 57, 

 

 

a p p r o v a 

la seguente determinazione 
 

Sono approvate le “Disposizioni concernenti la concessione di contributi fi-

nanziari della Conferenza Episcopale Italiana per i beni culturali ecclesiastici e 

l’edilizia di culto” che sostituiscono integralmente le “Disposizioni concernenti la 

concessione di contributi finanziari della Conferenza Episcopale Italiana per i beni 

culturali ecclesiastici” e le “Disposizioni concernenti la concessione di contributi 

finanziari della Conferenza Episcopale Italiana per l’edilizia di culto”. 
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Disposizioni concernenti 

la concessione di contributi finanziari della CEI 

per i beni culturali e l’edilizia di culto 

 
 
 

 

ART. 1 

Finalità 

 

§ 1. La Conferenza Episcopale Italiana eroga contributi finanziari alle dio-

cesi italiane al fine di provvedere alle esigenze di culto della popolazione: 

a) promuovendo la conoscenza, la tutela, la manutenzione, la fruizione, la promo-

zione e la valorizzazione dei beni artistici e culturali ecclesiastici, in conformità 

con le Norme della CEI promulgate il 14 giugno 1974 e con gli Orientamenti 

della medesima pubblicati il 9 dicembre 1992; 

b) assicurando adeguati luoghi per il culto e le attività pastorali alle comunità ec-

clesiali. 
 

§ 2. L’Assemblea Generale della CEI fissa la ripartizione delle risorse fi-

nanziarie tra le diverse categorie di interventi. 

 

 

ART. 2 

Destinatari e beneficiari dei contributi 

 

§ 1. I contributi finanziari della CEI per i beni culturali ecclesiastici e 

l’edilizia di culto sono erogati alle diocesi per interventi a favore di enti ecclesia-

stici con finalità di religione e di culto soggetti alla giurisdizione dell’Ordinario 

diocesano, quali diocesi, seminari, chiese cattedrali, capitoli, parrocchie, chiese 

rettorie, santuari, confraternite, a seconda delle tipologie di intervento. 
 

§ 2. Ai fini delle presenti disposizioni alle diocesi sono assimilate le abbazie 

e le prelature territoriali; ai Vescovi sono assimilati gli Abati e i Prelati territoriali 

(cfr can. 370 CIC). 
 

§ 3. Possono essere erogati contributi anche agli Istituti di vita consacrata e 

alle Società di vita apostolica, se civilmente riconosciuti, che ne abbiano fatto ri-

chiesta mediante gli Ordinari diocesani, limitatamente agli archivi generalizi e 

provinciali, alle biblioteche di particolare rilevanza. 

 

 

ART. 3 

Tipologia degli interventi 

 

I contributi sono destinati esclusivamente alla realizzazione dei seguenti in-

terventi: 
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1) inventariazione informatizzata dei beni artistici e storici e censimento infor-

matizzato dei beni immobili; 

2) progetti di conservazione, consultazione, promozione e valorizzazione di mu-

sei diocesani o di interesse diocesano, archivi diocesani e biblioteche dioce-

sane, promossi da una singola diocesi o in forma associata dalle diocesi di 

una stessa regione ecclesiastica e di archivi generalizi e provinciali e le bi-

blioteche di particolare rilevanza di proprietà di Istituti di vita consacrata e di 

Società di vita apostolica se civilmente riconosciuti; 

3) sostegno a iniziative per la valorizzazione degli edifici di culto, dei musei 

diocesani o di interesse diocesano, degli archivi diocesani e delle biblioteche 

diocesane, promosse da una singola diocesi o in forma associata dalle diocesi 

di una stessa regione ecclesiastica mediante volontari associati; 

4) installazione e messa a norma di impianti di sicurezza per gli edifici di culto e 

le loro dotazioni storico-artistiche, nonché per i musei diocesani, gli archivi 

diocesani e le biblioteche diocesane; 

5) restauro di organi a canne di interesse storico-artistico; 

6) interventi su edifici esistenti costruiti da più di 20 anni, diversi dalla manu-

tenzione ordinaria, per le seguenti tipologie: edifici di culto e loro pertinenze 

quali casa canonica e locali di ministero pastorale, anche di proprietà comune 

a più parrocchie, episcopio (uno per diocesi), uffici di curia, casa per il clero 

in servizio attivo; 

7) costruzione di nuovi edifici: chiesa parrocchiale e/o sussidiaria e relative per-

tinenze quali casa canonica, locali di ministero pastorale, anche di proprietà 

comune a più parrocchie, episcopio, uffici di curia, casa per il clero in servi-

zio attivo; 

8) realizzazione di nuove opere d’arte nell’ambito della costruzione di una nuo-

va chiesa e dell’adeguamento liturgico di un edificio di culto già esistente; 

9) acquisto in via straordinaria delle aree per la realizzazione degli edifici di cui 

all’art. 3 n. 7, solo nel caso in cui le Amministrazioni comunali competenti 

non abbiano provveduto all’individuazione di apposite aree e 

all’assegnazione del titolo di proprietà o del diritto di superficie; 

10) acquisto in via straordinaria ed eventuali lavori di edifici da adibire a casa ca-

nonica e/o locali di ministero pastorale, anche di proprietà comune a più par-

rocchie, nei casi in cui non sia possibile o conveniente procedere all’acquisto 

di aree e alla costruzione di nuovi edifici da destinare a tali scopi; 

11) costruzione, acquisto ed eventuale adattamento di edifici da destinarsi a case 

canoniche per il clero in servizio attivo presso parrocchie che ne siano prive; 

12) sostegno a iniziative di livello nazionale aventi ad oggetto i beni culturali ec-

clesiastici e l’edilizia di culto. 

 

 

ART. 4 

Natura dei contributi 

 

§ 1. I contributi della CEI si configurano come concorso nella spesa, che gli 

enti beneficiari dell’intervento devono sostenere per i beni culturali di loro pro-

prietà e l’edilizia di culto, a integrazione del sostegno finanziario offerto a tale 
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scopo in primo luogo dalle comunità cristiane ed, eventualmente, anche da ammi-

nistrazioni pubbliche e da soggetti privati. 
 

§ 2. I contributi della CEI hanno natura “forfettaria”. 
 

§ 3. Per quanto riguarda l’edilizia di culto sono finanziabili interventi su 

edifici esistenti o la realizzazione di nuovi edifici che siano formalmente destinati 

all’esercizio pubblico del culto. 
 

§ 4. La diocesi territorialmente competente è il soggetto destinatario del 

contributo finanziario e, in quanto tale, è l’unico referente della Conferenza Epi-

scopale Italiana durante ogni fase del procedimento.  

 

 

ART. 5 

Assegnazione dei contributi 

 

§ 1. I contributi sono concessi sulla base delle disponibilità finanziarie per 

ciascuna categoria di intervento, secondo la ripartizione stabilita dall’Assemblea 

Generale della CEI a norma dell’art. 1 § 2.  
 

§ 2. L’esame delle istanze, la valutazione complessiva delle opere per le 

quali si chiede l’intervento della CEI e la proposta dell’ammontare del contributo 

spettano al Comitato per la valutazione dei progetti riguardanti i beni culturali ec-

clesiastici e l’edilizia di culto (d’ora in poi Comitato). 
 

§ 3. Il contributo viene assegnato con formale decreto del Presidente della 

CEI. 
 

§ 4. I contributi assegnati sono erogati previa presentazione della documen-

tazione tecnico-amministrativa richiesta dall’Ufficio Nazionale per i beni culturali 

ecclesiastici e l’edilizia di culto (d’ora in poi Ufficio) e secondo i modi e i tempi 

stabiliti nel Regolamento applicativo. 

 

 

ART. 6 

Richieste di contributo 

 

§ 1. Le richieste di contributo, predisposte sulla base delle indicazioni 

dell’Ufficio e complete della documentazione tecnico-amministrativa, devono 

pervenire entro i termini fissati per la scadenza, utilizzando le procedure 

dell’apposito sistema informatico, pena la decadenza. 
 

§ 2. L’Ufficio assiste le diocesi nella predisposizione delle richieste di con-

tributo e della documentazione richiesta. 
 

§ 3. Il Vescovo diocesano garantisce, ove prevista mediante formale dichia-

razione, la copertura della quota di spesa eccedente la misura del contributo pro-

posto.  
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ART. 7 

Modalità di controllo e monitoraggio 

 

§ 1. Il Presidente del Comitato informa la Presidenza della CEI sulle attività 

svolte nell’anno, avendo particolare riguardo agli aspetti di rigore e trasparenza. 
 

§ 2. Spetta all’Ufficio verificare il puntuale rispetto delle disposizioni e del-

le procedure, mediante la richiesta di documentazione alle diocesi destinatarie dei 

contributi e i sopralluoghi degli incaricati regionali nominati dalle Conferenze 

Episcopali Regionali. Qualora siano riscontrate inadempienze od omissioni gravi, 

l’Ufficio ne informa, per il tramite della Segreteria Generale, la Presidenza della 

CEI. 
 

§ 3. Nel caso di omissioni e inadempienze gravi, che abbiano riscontri do-

cumentali, la Presidenza della CEI può, sentito il parere del Comitato, disporre la 

revoca dell’impegno finanziario e obbligare la diocesi destinataria alla restituzione 

delle rate di contributo già percepite. 

 

 

ART. 8 

Contributi integrativi e straordinari 

 

§ 1. Possono essere concessi contributi integrativi, fino al raggiungimento del 

massimo assegnabile, per progetti già finanziati e non ancora conclusi, che rien-

trano nelle tipologie di intervento previste all’interno delle voci di cui dall’articolo 

3 commi 6, 7, e 11), esclusivamente nei seguenti casi: 

a) variante del progetto approvato, solo se previamente autorizzata dal  

Comitato; 

b) revoca di fondi già deliberati da enti pubblici o privati; 

c) eventi calamitosi. 
 

§ 2. Contributi straordinari potranno essere concessi dalla Presidenza della 

CEI in particolari situazioni di rilevanza nazionale e sempre all’interno degli in-

terventi di cui all’art. 3. 

 

 

ART. 9 

Regolamento applicativo 

 

Le modalità applicative delle presenti disposizioni sono stabilite con apposito 

Regolamento, approvato dal Consiglio Episcopale Permanente. 

 

 

ART. 10 

Consulta Nazionale 

 

La Consulta Nazionale è composta da tutti gli incaricati regionali e da even-

tuali esperti di settore, nominati dalla Presidenza della CEI su richiesta 
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dell’Ufficio, e svolge funzione di studio e consulenza come previsto nell’apposito 

Regolamento. 

 

 

ART. 11 

Deroghe 

 

La Presidenza della CEI può concedere deroghe alle presenti disposizioni sol-

tanto in casi eccezionali, sentito il Comitato. 

 

 

ART. 12 

Interpretazione delle disposizioni 

 

In caso di dubbio, l’interpretazione delle presenti disposizioni spetta alla Pre-

sidenza della CEI, sentito il Consiglio per gli affari giuridici. 
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Promulgazione del “Regolamento applicativo” 
 

 

Conferenza Episcopale Italiana 
 

 

Prot. n. 415/2018 

 

 

 

DECRETO 

 

 

 

Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione del 23 maggio 2018, ha 

approvato il “Regolamento applicativo” delle “Disposizioni concernenti la con-

cessione di contributi finanziari della Conferenza Episcopale Italiana per i beni 

culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto”. 

Con il presente decreto, nella mia qualità di Presidente della Conferenza Epi-

scopale Italiana, per mandato dello stesso Consiglio, in conformità all’art. 72 del 

Regolamento della CEI promulgo il “Regolamento applicativo” nel testo allegato 

al presente decreto e stabilisco che entri in vigore a decorrere dalla data di pubbli-

cazione sul sito istituzionale della C.E.I., alla pagina dell’Ufficio Nazionale per i 

beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto (www.bce.chiesacattolica.it) e che 

sia pubblicato nel “Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana”. 

 

 

Roma, 4 giugno 2018 

 

GUALTIERO CARD. BASSETTI 

Presidente 

 

 NUNZIO GALANTINO 

  Segretario Generale 
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“Regolamento applicativo” delle disposizioni concernenti 

la concessione di contributi finanziari della CEI 

per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto 
 

 

 

 

ART. 1 

Inventariazione informatizzata dei beni artistici e storici 

e censimento informatizzato dei beni immobili 

(Disposizioni art. 3 n.1) 

 

§ 1. Il contributo è concesso sulla base di un progetto diocesano approvato in 

relazione ai seguenti progetti nazionali stabiliti dal Consiglio Episcopale Perma-

nente: 

a) Inventariazione dei beni artistici e storici ecclesiastici. Sono ammessi a con-

tributo progetti relativi a beni di proprietà dei seguenti enti: diocesi, chiesa 

cattedrale, capitolo, seminario, parrocchia. Il contributo corrisponde ordina-

riamente ad € 1.291,00 per ogni ente e € 7.800,00 per apparecchiature infor-

matiche per ogni diocesi, una tantum. 

b) Censimento chiese. Sono ammessi a contributo progetti relativi a edifici di 

culto di proprietà dei seguenti enti: diocesi, chiesa cattedrale, capitolo, semi-

nario, parrocchia. 

 Il contributo per il censimento degli edifici di culto corrisponde ordinaria-

mente ad € 80,00 per ogni bene censito. 

§ 2. Il contributo è erogato in più rate come previsto dai rispettivi progetti na-

zionali. 

 

ART. 2 

Musei, Archivi e Biblioteche 

(Disposizioni art. 3 n.2) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo progetti di conservazione, consultazione, 

promozione e valorizzazione: 

a) di musei diocesani o di interesse diocesano, archivi diocesani e biblioteche 

diocesane, promossi da una singola diocesi. 

 Il contributo assegnabile per ogni singolo istituto culturale è fino a 

€ 13.000,00.  

 In presenza di un progetto diocesano organico, che coinvolga tutti gli istituti 

culturali diocesani, sarà possibile un contributo aggiuntivo fino a € 2.000,00 

calcolato per ciascun istituto a favore della diocesi. 

 Qualora il progetto diocesano lo giustifichi, sarà possibile una diversa riparti-

zione del contributo assegnabile tra gli istituti fatto salvo un contributo mini-

mo di € 5.000,00 per ciascun istituto; 
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b) di archivi generalizi e provinciali e di biblioteche di particolare rilevanza di 

proprietà di istituti di vita consacrata e di società di vita apostolica, se civil-

mente riconosciuti.  

Il contributo assegnabile per ogni singolo archivio o biblioteca è fino a 

€ 13.000,00. 

 È ammissibile a contributo un solo archivio e/o biblioteca per ciascun istituto 

o società all'interno della diocesi. 

 In presenza di un progetto organico realizzato con la diocesi sarà possibile ot-

tenere un contributo aggiuntivo fino a € 2.000,00 per ciascun archivio e/o bi-

blioteca ad esso finalizzato; 

c) promossi dalle diocesi di una stessa regione ecclesiastica per i musei diocesa-

ni o di interesse diocesano, gli archivi diocesani e le biblioteche diocesane 

con il coordinamento della propria Consulta Regionale su appositi bandi 

dell’Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto 

(d’ora in poi Ufficio). 

§ 2. La richiesta è annuale. 

§ 3. I progetti non possono essere iniziati prima della presentazione della  

richiesta. 

§ 4. Il contributo è erogato in un’unica soluzione. 

 

ART. 3 

Valorizzazione mediante volontari associati 

(Disposizioni art. 3 n.3) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo progetti di iniziative per la valorizzazione de-

gli edifici di culto, dei musei diocesani o di interesse diocesano, degli archivi dio-

cesani e delle biblioteche diocesane, promossi da una singola diocesi o in forma 

associata dalle diocesi di una stessa regione ecclesiastica mediante volontari asso-

ciati. 

§ 2. Il contributo assegnabile è fino a € 16.000,00. 

§ 3. La richiesta è annuale. 

§ 4. I progetti non possono essere iniziati prima della presentazione della 

richiesta. 

§ 5. Il contributo è erogato in un’unica soluzione. 

 

ART. 4 

Impianti di sicurezza per edifici di culto e le loro dotazioni storico-artistiche 

(Disposizioni art. 3 n.4) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo progetti per l’installazione e messa a norma 

di impianti di sicurezza: 

a) per edifici di culto costruiti da più di 20 anni, di proprietà di diocesi, seminari, 

chiese cattedrali, capitoli, parrocchie, chiese rettorie, santuari, confraternite; 
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b) per altri edifici di culto che siano sede di parrocchia o che svolgano stabile, 

continuativa e documentabile funzione sussidiaria alla chiesa parrocchiale da 

almeno 20 anni; 

c) per i musei diocesani o di interesse diocesano, gli archivi diocesani e le biblio-

teche diocesane.  

§ 2. Il contributo assegnabile è fino a € 19.000,00. 

§ 3. La richiesta è annuale. 

§ 4. I lavori non possono essere iniziati prima della presentazione della 

richiesta. 

§ 5. Il contributo è erogato in un’unica soluzione. 

 

ART. 5 

Restauro di organi a canne di interesse storico-artistico 

(Disposizioni art. 3 n.5) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo interventi di restauro di organi a canne di in-

teresse storico-artistico di proprietà di diocesi, seminari, chiese cattedrali, capitoli, 

parrocchie, chiese rettorie, santuari, confraternite. L'organo deve essere collocato 

all'interno di un edificio aperto al culto pubblico. 

§ 2. Il contributo assegnabile è fino al 50% del costo totale preventivato am-

missibile nel limite di € 200.000,00 per ciascuna richiesta. Ogni diocesi può pre-

sentare annualmente fino a due progetti. 

§ 3. La richiesta è annuale. 

§ 4. I lavori non possono essere iniziati prima della data del decreto di asse-

gnazione del contributo.  

§ 5. Il progetto deve essere stato approvato dalla competente Soprintendenza 

non prima di cinque anni dalla presentazione della richiesta di contributo.  

§ 6. Il contributo è erogato in due rate: 

50% inizio lavori; 

50% fine lavori. 

 

ART. 6 

Interventi su edifici esistenti costruiti da più di 20 anni 

(Disposizioni art. 3 n.6) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo interventi su: 

a) edifici di culto di proprietà di diocesi, seminari, chiese cattedrali, capitoli, par-

rocchie, chiese rettorie, santuari, confraternite; 

b) altri edifici di culto che siano sede di parrocchia o che svolgano stabile, conti-

nuativa e documentabile funzione sussidiaria alla chiesa parrocchiale da alme-

no 20 anni; 

c) edifici che abbiano le seguenti destinazioni d’uso: casa canonica, ministero pa-

storale (aule di catechismo, salone parrocchiale), di proprietà di diocesi, semi-
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nari, chiese cattedrali, capitoli, parrocchie, chiese rettorie, santuari, confraterni-

te. Per le sole parrocchie sarà possibile destinare adeguati locali ad attività cari-

tative e oratoriali; 

d) episcopio, uffici di curia, casa per il clero in servizio attivo di proprietà della 

diocesi.  

§ 2. Sono esclusi interventi di importo inferiore a € 50.000,00 o di manuten-

zione ordinaria. 

§ 3. Per un singolo intervento il contributo assegnabile è fino al 70% del costo 

preventivato ammissibile nel limite di € 800.000,00, pari a € 560.000,00. 

 Per due o più interventi il contributo assegnabile è fino al 70% del costo pre-

ventivato ammissibile nel limite di € 900.000,00, pari a € 630.000,00. 

§ 4. La richiesta è annuale. 

§ 5. I lavori non possono essere iniziati prima della data del decreto di asse-

gnazione del contributo, salvo giustificati casi di urgenza, per i quali è indispensa-

bile concordare modalità e tempi con l’Ufficio. 

§ 6. Per quanto riguarda gli edifici esistenti soggetti a tutela il progetto deve 

essere stato approvato dalla competente Soprintendenza non prima di cinque anni 

dalla presentazione della richiesta di contributo. 

§ 7. Il contributo è erogato in tre rate quando è superiore a € 100.000,00: 

30% inizio lavori; 

40% al 60% della spesa indicata dal decreto; 

30% fine lavori. 

 Nei rimanenti casi il contributo è erogato in due rate: 

50% inizio lavori 

50% fine lavori. 

§ 8. Possono essere richiesti contributi sullo stesso edificio per più anni, an-

che non consecutivi, purché riguardanti interventi funzionali ben definiti e distinti 

tra di loro, su parti diverse.  

§ 9. Il Vescovo, con l’accettazione del contributo, si impegna a non modifica-

re la destinazione d’uso dell’immobile per vent’anni.  

§ 10. Il proprietario degli immobili di cui al punto b) deve costituire un vinco-

lo ventennale di mantenimento della destinazione d’uso da trascrivere presso gli 

uffici competenti prima della erogazione della rata a saldo del contributo. 

 

ART. 7 

Costruzione di nuovi edifici 

(Disposizioni art. 3 n.7) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo interventi per la realizzazione di: 

a) chiesa parrocchiale e sussidiaria, verificate le reali esigenze di culto della popo-

lazione, casa canonica, locali di ministero pastorale (aule di catechismo, salone 

parrocchiale, adeguati locali per attività caritative e oratoriali), anche di pro-
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prietà comune a più parrocchie, per le parrocchie proprietarie o assegnatarie del 

diritto di superficie non inferiore a 99 anni di aree urbanisticamente idonee; 

b) episcopio, uffici di curia, casa per il clero in servizio attivo, per le diocesi pro-

prietarie di aree urbanisticamente idonee; 

c) interventi di completamento di cui ai punti a) e b) nei casi in cui siano state rea-

lizzate le sole parti strutturali. 

§ 2. Ai fini della concessione del contributo occorre che ne sia verificata la 

necessità tenendo conto del patrimonio disponibile e sulla base di una program-

mazione diocesana. 

§ 3. Il contributo assegnabile è fino al 75% del costo totale preventivato, nei 

limiti delle tabelle parametriche allegate. 

Per la valutazione del contributo, relativo alla costruzione del solo campanile, 

come mera base di riferimento, la spesa massima ammissibile considerata è pari al 

15% del costo parametrico di una chiesa con fascia abitanti e zona sismica corri-

spondenti al caso concreto. 

§ 4. Ogni diocesi può presentare una richiesta all’anno per la costruzione di 

casa canonica, locali di ministero pastorale, oppure una richiesta per una nuova 

chiesa o complesso parrocchiale ogni due anni. 

§ 5. I lavori non possono essere iniziati prima della data del decreto di asse-

gnazione del contributo. 

§ 6. Il contributo è erogato in quattro rate: 

25% inizio lavori 

25% al 40% della spesa indicata dal decreto 

30% al 70% della spesa indicata dal decreto 

20% fine lavori. 

§ 7. L’ente beneficiario, che abbia già ricevuto un contributo, non potrà rice-

vere un altro finanziamento per quelle o analoghe strutture se non trascorsi venti 

anni dalla rata di saldo del contributo precedente. 

§ 8. Il proprietario deve costituire un vincolo ventennale di mantenimento 

della destinazione d’uso da trascrivere presso gli uffici competenti prima della 

erogazione della rata a saldo del contributo. 

 

ART. 8 

Realizzazione di nuove opere d’arte 

(Disposizioni art. 3 n.8) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo progetti per la realizzazione di nuove opere 

d’arte (altare, ambone, sede, fonte battesimale, custodia eucaristica, ecc.) nei se-

guenti casi: 

a) costruzione di una nuova chiesa con un contributo assegnabile fino al 75% del-

la spesa massima ammissibile di € 150.000,00; 

b) adeguamento liturgico della Cattedrale, all’interno di un Bando Nazionale, con 

un contributo assegnabile fino al 75% della spesa massima ammissibile di 

€ 400.000,00. Periodicamente l’Ufficio provvederà, in collaborazione con 
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l’Ufficio Liturgico Nazionale, a redigere un bando per progetti a favore di dio-

cesi (Nord, Centro, Sud) su indicazione delle Conferenze Episcopali Regionali. 

§ 2. I lavori non possono essere iniziati prima della data del decreto di asse-

gnazione del contributo. 

§ 3. Il contributo relativamente al punto a) è erogato in quattro rate: 

25% inizio lavori; 

25% al 40% della spesa indicata dal decreto; 

30% al 70% della spesa indicata dal decreto; 

20% fine lavori. 

§ 4. Il contributo relativamente al punto b) è erogato in tre rate così ripartite: 

20% emissione del decreto; 

30% inizio lavori; 

50% fine lavori. 

§ 5. L’ente beneficiario, che abbia già ricevuto un contributo, non potrà rice-

vere un altro finanziamento per quelle o analoghe realizzazioni se non trascorsi 

venti anni dalla rata di saldo del contributo precedente. 

 

ART. 9 

Acquisto straordinario di aree 

(Disposizioni art. 3 n.9) 

 

§ 1. È ammissibile a contributo l’acquisto di aree per la realizzazione della 

chiesa parrocchiale e sussidiaria, della casa canonica, dei locali di ministero pasto-

rale (aule di catechismo, salone parrocchiale, adeguati locali per attività caritative 

e oratoriali), anche di proprietà comune a più parrocchie, dell’episcopio, degli uf-

fici di curia, della casa per il clero in servizio attivo. L’acquisto è possibile sola-

mente in situazioni straordinarie, verificate le reali esigenze di culto della popola-

zione e tenendo conto del patrimonio disponibile, a condizione che: 

a) siano urbanisticamente idonee alla destinazione d'uso ammessa a contributo; 

b) non siano di proprietà di altri enti ecclesiastici soggetti al Vescovo diocesano 

interessato; 

c) sia dimostrabile con idonea documentazione l’esito negativo delle procedure di 

assegnazione da parte dei comuni sulla base di leggi statali e regionali. 

§ 2. Il contributo assegnabile è fino al 75% del costo effettivo unitario (costo 

totale/superficie totale) e fino ad un valore massimo di €/mq 300. È comunque 

stabilito un tetto massimo di contributo pari a € 200.000,00. 

§ 3. Ogni diocesi può presentare la richiesta di acquisto di aree, in alternativa 

a quanto previsto dall’art. 7. 

§ 4. Il rogito non può essere stipulato prima della data del decreto di assegna-

zione del contributo. 

§ 5. Il contributo è erogato in due rate: 

50% all’emissione del decreto; 

50% a seguito del rogito di trasferimento. 
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§ 6. La diocesi si obbliga a realizzare gli edifici per i quali chiede l’acquisto 

delle aree. Il progetto dovrà essere presentato entro tre anni dalla data di stipula 

del rogito e dovrà essere contenuto, per costi e superfici, nei limiti delle tabelle 

parametriche allegate. La mancata realizzazione del progetto determina la deca-

denza del contributo e il conseguente obbligo per la diocesi di restituire le somme 

erogate per l’acquisto delle aree. 

 

ART. 10 

Acquisto straordinario di edifici ed eventuali lavori 

(Disposizioni art. 3 n.10) 

 

§ 1. È ammissibile a contributo, in via straordinaria, verificate le reali esigen-

ze della popolazione e tenendo conto del patrimonio disponibile, l’acquisto ed 

eventuali lavori di edifici da adibirsi a casa canonica e/o locali di ministero pasto-

rale (aule di catechismo, salone parrocchiale, adeguati locali per attività caritative 

e oratoriali) anche di proprietà comune a più parrocchie, nei casi in cui non sia 

possibile o conveniente procedere all’acquisto di aree e alla costruzione di nuovi 

edifici da destinare a tali scopi. Occorre che: 

a) siano adeguati dal punto di vista amministrativo e funzionale alla destinazione 

d’uso ammessa a contributo; 

b) non siano di proprietà di altri enti ecclesiastici soggetti al Vescovo diocesano 

interessato; 

c) non sia stipulato il rogito prima della data del decreto di assegnazione del con-

tributo. 

§ 2. Acquisto straordinario di edifici. 

a) Le superfici massime ammissibili sono analoghe a quanto previsto per le nuove 

costruzioni di cui all'art. 7. Il contributo assegnabile è fino al 75% del totale del 

costo di acquisto nei limiti indicati nelle tabelle parametriche allegate. 

b) Il contributo è erogato in due rate: 

50% all’emissione del decreto; 

50% a seguito del rogito di trasferimento. 

§ 3. Eventuali lavori. 

a) Possono essere concessi contributi per eventuali lavori con l'esclusione di in-

terventi di sola manutenzione ordinaria. Il contributo assegnabile è fino al 75% 

del costo preventivato, tenuto conto della spesa di acquisto, nei limiti indicati 

nelle tabelle parametriche allegate. 

b) Il contributo è erogato in quattro rate, quando superiore a € 100.000,00: 

25% inizio lavori; 

25% al 40% della spesa indicata dal decreto; 

30% al 70% della spesa indicata dal decreto; 

20% fine lavori. 

Nei rimanenti casi il contributo è erogato in due rate: 

50% inizio lavori; 

50% fine lavori. 

§ 4. Ogni diocesi può presentare la richiesta di acquisto di edifici, in alternati-

va a quanto previsto dall’art. 7. 
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§ 5. L’ente beneficiario, che abbia già ricevuto un contributo, non potrà rice-

vere un altro finanziamento per quelle o analoghe strutture se non trascorsi venti 

anni dalla rata di saldo del contributo precedente. 

§ 6. Il proprietario deve costituire un vincolo ventennale di mantenimento 

della destinazione d’uso da trascrivere presso gli uffici competenti all’atto del ro-

gito. 

 

ART. 11 

Case canoniche per clero in servizio attivo presso parrocchie che ne siano prive 

(Disposizioni art. 3 n.11) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo la costruzione, l’acquisto ed eventuale adat-

tamento di edifici da destinarsi a case canoniche per il clero in servizio attivo 

presso parrocchie che ne siano prive. 

§ 2. Ai fini della concessione del contributo occorre che ne siano verificate le 

reali esigenze tenendo conto del patrimonio disponibile e sulla base di una pro-

grammazione diocesana. 

§ 3. Ogni diocesi può presentare annualmente un progetto. 

§ 4. Per l’ammissibilità e il calcolo del contributo assegnabile si applicano le 

norme per le rispettive misure di cui agli artt. 7 e 10 nel limite di 175 mq. 

§ 5. Il proprietario deve costituire un vincolo ventennale di mantenimento 

della destinazione d’uso da trascrivere presso gli uffici competenti all’atto del ro-

gito. 

 

ART. 12 

Sostegno a iniziative di livello nazionale 

(Disposizioni art. 3 n.12) 

 

L’Ufficio nazionale predispone ogni anno progetti e iniziative di livello na-

zionale per: 

a) incentivare la qualificazione dell’edilizia di culto; 

b) promuovere collaborazioni tra le diocesi in ordine ai beni culturali ecclesiastici; 

c) provvedere all’aggiornamento del personale a servizio delle diocesi; 

d) valorizzare il patrimonio ecclesiastico. 

 

ART. 13 

Contributi integrativi e straordinari 

(Disposizioni art. 8) 

 

§ 1. Le diocesi possono richiedere un contributo integrativo, fino al raggiun-

gimento del massimo assegnabile, per progetti già finanziati e non ancora conclu-

si, che rientrano nelle tipologie agli artt. 6, 7 e 11, nei seguenti casi: 

a) variante del progetto approvato, solo se previamente autorizzata dal Comitato; 

b) revoca di fondi già deliberati da enti pubblici o privati; 

c) eventi calamitosi. 
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§ 2. In occasione di particolari situazioni di rilevanza nazionale la Presidenza 

può attribuire all’Ufficio compiti di istruttoria e gestione di contributi secondo 

modalità e tempi appositamente definiti in applicazione dell’art. 8 §2 delle dispo-

sizioni. 

 

ART. 14 

Costi e spese generali 

 

§ 1. I costi sono da intendersi con IVA e spese generali incluse.  

§ 2. Sono considerate voci non ammissibili: gli ambienti con destinazione 

d’uso (p. es. aule scolastiche, impianti cine-teatrali, impianti sportivi, impianti di 

ristoro o di accoglienza) diversa da quelle esplicitamente ammesse, gli arredi e le 

sistemazioni delle aree esterne. 

a) Per gli interventi di cui all’art. 6 sono considerate voci non ammissibili: gli in-

terventi per l’adeguamento liturgico, il restauro artistico e gli scavi archeologi-

ci. 

b) Per gli interventi di cui agli artt. 7, 10 e 11 possono essere ricomprese tra le vo-

ci ammissibili alcune opere essenziali di ‘finitura’ rese obbligatorie dalla legge 

o comunque inevitabili per l’urbanizzazione delle nuove costruzioni, gli allac-

ciamenti alle reti comunali (acqua, luce, gas, telefono, fognature). 

§ 3. Le spese generali (riconosciute fino al 20% del costo dei lavori a base 

d’asta, nei limiti della spesa massima ammissibile e comprensive delle quote pre-

videnziali e dell'IVA) devono includere gli onorari relativi a tutte le prestazioni 

professionali nonché tutti i costi necessari alle indagini, rilievi, autorizzazioni, al-

lacciamenti, accatastamenti, ecc. 

 

ART. 15 

Procedura delle pratiche di richieste di contributo 

(Disposizioni art. 6) 

 

§ 1. Le pratiche di cui agli artt. dal 2 al 4 seguono la seguente procedura. 

a) Le richieste di contributo vengono presentate dal Vescovo diocesano nei modi 

e nei tempi indicati dall’Ufficio. 

b) L’Ufficio provvede alla istruttoria della documentazione, che viene sottoposta 

all’esame del Comitato, perché proponga l’ammontare del contributo tenuto 

conto del progetto presentato, del preventivo richiesto e della rendicontazione 

presentata. 

c) Il Presidente della CEI assegna il contributo con decreto. 

d) I contributi assegnati con decreto del Presidente della CEI sono accreditati, do-

po la presentazione della documentazione tecnico-amministrativa richiesta 

dall’Ufficio, tramite bonifico bancario su apposito conto corrente intestato alla 

diocesi, anche se destinati agli istituti di vita consacrata o società di vita apo-

stolica. Eventuali modifiche del conto corrente devono essere comunicate 

all’Ufficio esclusivamente dall’Ordinario diocesano. 
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e) Le eventuali varianti al progetto devono essere comunicate all’Ufficio anticipa-

tamente rispetto alla loro esecuzione, in modo che possano essere sottoposte 

all'esame del Comitato. 

§ 2. Le pratiche di cui agli artt. dal 5 all’11 seguono la seguente procedura. 

a) Le richieste di contributo vengono presentate dal Vescovo diocesano nei modi 

e nei tempi indicati dall’Ufficio. 

b) L’Ufficio provvede alla istruttoria della documentazione, che viene sottoposta 

all’esame del Comitato perché proponga l’ammontare del contributo. 

c) Il Segretario generale della CEI propone al Vescovo diocesano il contributo. 

d) Il Vescovo accetta il contributo entro tre mesi e garantisce con impegno forma-

le la copertura della quota eccedente il contributo assegnato presentando il pia-

no finanziario. Per gli interventi la cui spesa sia superiore a € 100.000,00 allega 

gli estratti dei verbali delle riunioni del Collegio dei Consultori e del Consiglio 

diocesano per gli affari economici, dai quali si evincono i pareri circostanziati 

circa l’opportunità e la sostenibilità economica del progetto. 

e) Il Presidente della CEI assegna il contributo con decreto, che comprende 

l’importo dell’intervento e del contributo. 

f) I lavori devono iniziare entro otto mesi dal decreto e devono terminare entro tre 

anni dal loro inizio. 

g) I contributi assegnati sono accreditati, dopo la presentazione della documenta-

zione tecnico-amministrativa richiesta dall’Ufficio, tramite bonifico bancario 

su apposito conto corrente intestato alla diocesi. Eventuali modifiche del conto 

corrente devono essere comunicate all’Ufficio esclusivamente dall’Ordinario 

diocesano. 

h) L’Ufficio non può concedere più di due proroghe sia per l’inizio dei lavori 

(ogni singola proroga avrà durata massima di 8 mesi) che per la fine dei lavori 

(ogni singola proroga avrà la durata massima di un anno). 

i) Le eventuali varianti sostanziali di tipo architettonico, liturgico, artistico e/o re-

lative a modifiche della spesa, devono essere comunicate anticipatamente, ri-

spetto alla loro esecuzione, all'Ufficio, in modo che, dopo la presentazione del-

la documentazione tecnico-amministrativa richiesta, possano essere sottoposte 

all'esame del Comitato. I lavori potranno eseguirsi esclusivamente a seguito del 

nulla osta da parte del Comitato solo se le variazioni non modificano la spesa 

e/o il contributo assegnato. In caso contrario sarà necessario provvedere alla 

emanazione di un nuovo decreto del Presidente della CEI, previo riscontro po-

sitivo della documentazione di cui al precedente punto d). 

 

ART. 16 

Rendicontazione 

 

a) La rendicontazione dovrà essere coerente con le attività previste e i preventivi 

presentati e rappresentata con una dettagliata contabilità per l’intero intervento 

ammesso a contributo.  

b) Per gli interventi di cui agli artt. 2, 3, 4, 5, 9 e 10 § 2 dovranno essere presenta-

te copie delle fatture o giustificativi fiscali per l’intero progetto ammesso a 

contributo. Gli originali dovranno essere conservati presso il beneficiario per 

10 anni. 
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c) Per gli interventi di cui agli artt. 6, 7, 8 e 10 § 3, 11 dovrà essere presentato 

l’elenco dettagliato delle fatture, almeno per l’importo del contributo assegna-

to. Le fatture dovranno essere conservate in copia presso il destinatario per 10 

anni. 

d) Il mancato invio all’Ufficio della documentazione finale dei lavori costituisce 

motivo per la decadenza del diritto di usufruire del contributo finanziario as-

sunto dalla CEI, con conseguente obbligo della diocesi di restituire quanto ri-

cevuto in acconto, in applicazione dell’art. 7 § 3 delle disposizioni. 

e) Per gli interventi di cui agli artt. 2, 3, 4, 9 e 10 § 2 il contributo definitivo è cal-

colato sulla spesa effettivamente sostenuta. 

f) Per gli interventi di cui agli artt. 5, 6, 7, 8, 10 § 3 e 11, il contributo assegnato 

potrà essere rideterminato con decreto nel caso in cui il costo definito in fase 

contrattuale o la spesa sostenuta siano sensibilmente inferiori al costo preventi-

vato. 

g) Per gli interventi di cui all’art. 6 § 8, l'erogazione della rata per l’inizio lavori 

di un lotto funzionale presentato successivamente è subordinata alla conclusio-

ne di quello precedente. 

h) Il contributo non potrà essere superiore alla spesa effettivamente sostenuta dal 

beneficiario per le opere ammissibili. 

 

ART. 17 

Incaricati regionali 

(Disposizioni art. 7 § 2) 

 

La Conferenza Episcopale Regionale nomina uno o due Incaricati Regionali 

per i beni culturali e l'edilizia di culto; durano in carica 5 anni, salvo revoca. 

L’incaricato regionale: 

a) mantiene stretti e continuativi rapporti con l’Ufficio; 

b) partecipa alle riunioni della Consulta Nazionale e agli incontri promossi 

dall’Ufficio; 

c) offre suggerimenti al Comitato per la valutazione dei progetti di intervento a 

favore dei beni culturali ecclesiastici e dell’edilizia di culto in ordine alla for-

mulazione e alla gestione del programma annuale; 

d) supporta le diocesi per favorire la migliore redazione della documentazione ne-

cessaria alle richieste di contributo; 

e) promuove a livello diocesano e regionale, in accordo con la Conferenza Epi-

scopale Regionale e con i Vescovi delle singole diocesi attività di conoscenza, 

tutela, gestione, manutenzione, restauro e valorizzazione del patrimonio mobi-

liare e immobiliare in conformità con le Norme della CEI promulgate il 14 

giugno 1974 e con gli Orientamenti della medesima pubblicati il 9 dicembre 

1992; 

f) promuove a livello diocesano e regionale, in accordo con la Conferenza Epi-

scopale Regionale e con i Vescovi delle singole diocesi, le attività di sensibi-

lizzazione e formazione in ordine alla nuova edilizia di culto in conformità con 

le Norme della CEI promulgate il 18 febbraio 1993; 
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g) coordina in sede regionale le attività della Consulta Regionale anche in 

collaborazione con altri organismi pastorali regionali (liturgia, pastorale del  

turismo, ...); 

h) da attuazione alle intese nazionali e regionali in materia dei beni culturali col-

laborando con gli enti e le istituzioni di riferimento; 

i) verifica la corrispondenza fra i progetti realizzati con i contributi della CEI, nelle 

varie fasi, e quelli approvati; 
j) effettua sopralluoghi coerenti con l’esercizio del servizio e trasmette i relativi 

verbali all’Ufficio; 

k) invia annualmente nota informativa contenente indicazioni circa disegni di  

legge regionali. 

 

ART. 18 

Deroghe 

 

Deroghe al presente Regolamento possono essere concesse dalla Presidenza 

della CEI, sentito il Comitato, nel rispetto delle disposizioni. 

 

ART. 19 

Interpretazione  

 

In caso di dubbio, l’interpretazione del presente Regolamento spetta alla  

Presidenza della CEI, sentito il Comitato. 
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Nomina di S.E.R. Mons. Nunzio Galantino 

a Presidente dell’Amministrazione  

del Patrimonio della Sede Apostolica (APSA) 
 

 

 

 

Il Santo Padre Francesco ha accolto la rinunzia, presentata per raggiunti limiti 

di età dell’Em.mo Card. Domenico Calcagno, all’incarico di Presidente 

dell’Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica ed ha chiamato a  

succedergli nel medesimo incarico S.E.R. Mons. Nunzio Galantino, Vescovo 

emerito di Cassano all’Jonio, finora Segretario Generale della Conferenza Episco-

pale Italiana. 

 

 

Roma, 26 giugno 2018 
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Nomina di S.E.R. Mons. Stefano Russo  

a Segretario Generale della CEI 
 

 

 

 

In data 28 settembre 2018 il Santo Padre ha nominato 

 

S.E.R. Mons. STEFANO RUSSO, 

Vescovo di Fabriano – Matelica, 

SEGRETARIO GENERALE DELLA CEI 

 

 

 

Il personale degli Uffici e dei Servizi della Segreteria Generale – sacerdoti, 

religiose e laici – saluta con gioia la nomina del Segretario Generale, 

S.E.R. Mons. Stefano Russo, già conosciuto e apprezzato come responsabile 

dell’Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiastici, e gli augura un proficuo 

lavoro a servizio della Chiesa in Italia. 

   

 

Riportiamo di seguito la dichiarazione del Cardinale Presidente nel giorno 

della nomina. 

 

 

 

È una nomina che accogliamo con gioia e fiducia.   

Nei giorni scorsi, come Consiglio Episcopale Permanente, abbiamo espresso a 

S.E.R. Mons. Nunzio Galantino la nostra riconoscenza per quanto con intelligenza 

e zelo ha fatto negli anni del suo mandato. 

Ora la decisione del Santo Padre è motivo di viva gratitudine: anche questa 

nomina è segno della prossimità e della cura con cui Papa Francesco accompagna 

il cammino della nostra Chiesa. 

A Mons. Stefano Russo, che ben conosce la Segreteria Generale essendo stato 

per una decina d’anni il responsabile dell’Ufficio Nazionale per i beni culturali 

ecclesiastici, va la nostra vicinanza, la nostra preghiera e il nostro fraterno augu-

rio. 

 

 

Roma, 28 settembre 2018 

 

 

Card. Gualtiero Bassetti 

Arcivescovo di Perugia - Città della Pieve 

Presidente 
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Nomine 
 

 

 

 

La Presidenza della CEI, riunitasi il 18 - 19 luglio 2018, ha provveduto  

alle seguenti nomine:  

 

Università Cattolica del Sacro Cuore 

 

-  sede di Milano:  

Don Giorgio BEGNI (Milano); Don Ambrogio PISONI (Milano); Don Daniel 

BALDITARRA (Compagnia di San Paolo): Assistenti pastorali; 

 

-  sede di Piacenza:  

Don Luca FERRARI (Reggio Emilia - Guastalla): Assistente pastorale; 

 

-  sede di Roma:  

Don Antonio BOMENUTO (Catanzaro - Squillace); Don Paolo Angelo BONINI 

(Albenga - Imperia); Don Nunzio CURRAO (Roma); Don Francesco 

DELL’ORCO (Trani - Barletta - Bisceglie); Don Paolo MOROCUTTI (Palestrina): 

Assistenti pastorali. 

 

 

* * * 

 

 

 

La Presidenza della CEI, riunitasi l’11 ottobre 2018, ha provveduto alle  

seguenti nomine:  

 

Fondazione di Religione “Santi Francesco d’Assisi e Caterina da Siena” 

- S.E.R. Mons. Stefano RUSSO, Vescovo di Fabriano - Matelica e Segretario  

Generale della CEI, Presidente del Consiglio di Amministrazione 

 

Commissione Presbiterale Italiana 

- S.E.R. Mons. Stefano RUSSO, Vescovo di Fabriano - Matelica e Segretario  

Generale della CEI, Presidente 
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